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A Sua Eminenza ^ 
IL SIG. CARDINALE 

PIETRQ 

OTTOBONI 




nemiffìmo Principe , qual perfona di 
fjitcjla vofira 3 e mìa glorìofiffìma Pa- 
tria, non mi ave/e dzto la taccia di 
poco accorta , je fuggire di mano io 

* 2 U~ 
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lafciata mi fefft , anz.i f c ardente 
mente cercata non avefft t occafìo- 
ne Ài onorare col vofiro cbiarìfimo. No- 
me quefia dal mìo canto in forte 
povera , ed in parte onorata rfati- 
ta . Piaccia*!* dimane a che col gra- 
zio/o configlio degli altri , e pi» con 
quelli di me mede/ima io di prefen- 
tarvela ardifea .- »è perchè peno el- 
le Mime da femminili ingegni det- 
tate mi do a credere 3 che Voi [degne- 
rete ài benignante me loro concedere uno 
[guardo ; poiché merce alla vofira eru- 
dizione , ed al vofiro fublime intendi- 
mento lontano Voi dal quafì unìver- 
fal pregiudicio , che in noi Donne re- 
gnar non poffa talento , onde nelle 
bell'arti diflinguerfì , t [egn alar fi \ fle- 
tè ficuro dì ritrovarvi per entro e fiìle 
e concetti, e penfieri capaci di tratti- - 
ner la vofira mente nett' alto mini- 
fiero occupata , forfè al pari di quan- 
te Raccolte d' Uomini 3 che porgano Ih- 
firo all' Italiana Peefìa .- Quindi fiafì 
con pace di quanti mai per la vo- 
fira venuta altamente rallegrar^ pre- 
te fero , eh' io [opra ogni altro ho dì 
farlo ragione , e Voi ben credermelo 
dovete ; poic hé s' ottengo ( come fpero d[ 
otte- 
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ottenere ) dal voflro generof i , e grand* \ 
Animo un qualche fegno di compa- 
timento , ne pia felice pe r me , ne 
■piìi fortunato arrivo del -voflro potea 
fuccedere -, Che fe anche per verità 
nel dedicarvi quefia Raccolta io trop- 
po cerco di dar ptfo , e de 'ero alle 
mie fatiche j e fe contro X ufo degli 
Scrittori , paffo fotta fìlenijo le vofire 
lodi y par mi , che il mio .zrdire , e 
il mio difetto or fi copra coi* quel de- 
bito , che abbiamo noi tutti ■vxftri con- 
cittadini di onorare , ciafeuno fecondo il 
poter fuo , l'alto merito , che. in Voi 
rifplende ; e del quale non the Ro- 
ma , e Venezia vajfi ormai piena t 
Italia tutta , e tutta l Europa anco- 
ra . Così quella viva brama, che han- 
no le perfone di darvi un cordiale tri- 
buto , e che Voi nel vtfo , e nell o\ ere 
di tutti leggete } cotiofcetela in me pu- 
re dal/' offerta , eh' ora vi fo , e ; in 
dal difpiacere , che in me refla , de 
fenz.a nulla togliere all' altrui gloria , 
tutti non fieno quefli componimenti 
ufeiti dal mio intelletto , per venire 
con più di contento , e con più d'am- 
bizione a farvent dono . Supplifca pe- 
rò la voflra innata gentilezza al poco 
* 3 me- 
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merita , eie in queft' opera in tengo; 
non già al mio defìderio f che è gran- 
de , quanto può egU mai efere, alf in- 
contro di f 'armi cono/cere quella , che 
baciandovi la /agra Porpora j mi dica 

Di V. Eia. . ,> 



VmUifi.Dl+stifi.ChbIk4t;fi. JVrt 
Luifa Bcrgalli . 

A chi 
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A chi legge. 



DUefoIe, ficcome é noto , flati fin* ora, 
effendo le Raccolte di Rimatrici una di 
Antiche al mim.di jo.dalbnoiiOomenÌchi ef- 
pofta, l'altra di ■ Moderne al mim.di j j. data in 
luce,per attenzione det noiìro Eroditiffimo Te- 
lette Cipariflìano, e vergendo citerei campo 
per una terza, che m onitele Autrici , e del- 
la prima , edella feconda ,ue abbracciane an- 
cora tant' altre di.famofe, ewnt'a.fcredegoe di 
efferlo, né fo per quxl . toro rAala forw poco 
meno, che incognite alla Repubblica lettera- 
ria; deffderio mi prefedi verter fecale ono- 
rata fatica intraprendere .- per due cagioni in 
quello appagando me fteffa , l'una perchè co- 
si apro la ftrada , onde ritornar posa gloria > 
ed onore alle menconofciuie, l'alrra perche 
mi Infingo di sequiftarc a me ancora un qual- 
che coir paci mento . 

Vere è , chea motivo di vecchia coftuman- 
2a, per la quale a tutt* altro, che agli ftndj 
Tengono le Donneappiicace, quefto nomedr 
letterata cosi poco ad effe noi fi conforma , clic 
feancheperavventuraiDoltegiungono a di- 
flinguerfi dalle altre, il più degli Uomini, a 
mio credere s' intende di confeifarlo per fole- 
tratto di gentikzaa ; ma con queft: io non parV 
loj che come fono la maggior parte cosi ap- 
punto fona quelli dai quali ne applanfo per 
effe , né compatimento per me non mi curo dr 
nfcuotere; ma bensì con quei pochi io parlo, 
che nati per penfar bene, fanno, ficcome fe- 
cero tant' altri fav j ; e non ifdegnano all'occa- 
iìone di veramente pregjare,ed onorare noi al- 
tre 
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tre Donnei degno loco lafciaodorille prime 
fianze del 4. canto del Floridoro Ptiema della 
noftra Moderata Fonte , che mi piace di qui 
raportdre.»^ , ■ "< >. - '• 
Le Ronne inognietàfurda'HaturA 
Dì gran Sudicio > e d'animo dotate , 
Tìèmeuatteamofirarcmftuiio, e curA 
Senno , e valor degli Uomini fon nate . 
E perchè , fi camme è la figura , . 
Se non fon le fifianxs 'variate, 
S'banrn firn ile un cibo , e »» parlar , Jenna 
D^ervnteavtr poi l'ardire , e ilfenno ? 
Sempre s'è viflo , e vede ,, pur che alcuna 
Donna v' abbia 'voluto il penficr porre , 1 
Tacila milita rinfili- più d'una , 
£ il pregio , e il grido a molti uomini torre . 
E così nelle lettere , e in ciafcuna 
Jmprefa , che l' uom pratica , e dìfiorre 
Le Donne sì buon frutto ban fatto, e fanno , 
Che gli uomini a invidiar punto non vanni.. 
E benché di sì degno , e sì famofo 
Grido di lor non fia numero molto , 
E' perchè ad atto eroico, evìmtofo 
T^on hanno il cor, per più rifpetti volto . ■ 
V oro, che flanelle mìnereafcofo 
Tfonlafcìa d'effir or , benché fepolto ; 
E quando è tratto , e fi ne fa lavoro , 
E così ricco, e bel , cornei' altr 'oro. 
Se quando nafie una figliuola al "Padre 
La poneffe col figlio a un' opra eguale , 
T^on furia nelle imprefi atte , e leggiadre 
jtl frate inferior , ne difuguale y 
Ola poneffe in fra le armate f quadre 
Seco , 0 a imparar qttalcb' arte liberale ; 
Ma perchè in altri ajfar viene allevata , 
Ter l' educatori poco eftimata . 
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Ed in fatti fenza partirci dalla noftra Venezia 
per efempj di valorofe Donne, anche negli 
ftadj più gravi riufeite , abbiamo una Calan- 
dra Fedele, una Collaltinà Collalca, una Lu- 
cictta Soranzo , un* Elena Cornaro Pifcopia, e 
tant' altre ancora delle quali troppo lungo fa- 
rebbe il farne racconto , effendo fempre acci- 
dente^ il numero delle Donne famofe a quel- 
lo degli Uomini non corrifponde . Ma quan- 
tunque nella Poefia scora molciffime non fieno 
ftate,io però non mi vanto di tutte,tutte averle 
raccolte; poiché la rarità degli efemplari ne* 
quali vanno imprefle le Rime di qualche anti- 
ca , e la modefiia, invincibile di molte moder- 
ne quefto tanto mi ha refo difficile . 

Po/To ben dire di aver fatto per la mia parte 
il potàbile, mercé però alla conefia di molti 
chiari, ed eruditi foggmi , che fi fono com» 
piaciuti di affìftermi e col favorirmi di tariffi- 
mi; Copie , e di belle cognizioni : trai quali) 
come quelli a cui più fono tenuta, tacer non 
debbo Sua Eccellenza la Sign. Baroneifa Feli- 
cita Taflìs, una delleDame più gentili, epiii 
erudite nella Poefia ancora, ch'io abbia la for- 
te di conofcere , fìccome fono tutte le loro Ec- 
cellenze di lei Figliuole , la cui modefiia , 
quantunque tanto pregi(idicialeaquefla mia 
Opera, non è certamente di effe il fregio mi- 
nore : Tua Eccellenza il Signor Giacomo So- 
ranzo , che ormai di tanti belliflìmi efemplari 
ha la fua Libreria arricchita : il Signor D. An- 
tonio Sforza fuo Bibliotecario, Giovane verfa- 
tiftìmo in ogni forte d* erudizione : i non mai a 
baftanza lodati Fratelli D. Pier Caterino , ed 
il Signor Apertolo Zeni : f II lu Atei Aimo Si- 
gnor Qrazio Amalteo di Uderzo/c> punto 
non 
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non s'allontana dalla Araci a de'fuoi chiarì An- 
tenati il Signor Conte Enrico Bilìaro Gen- 
tiluomo dì ottimo guilo nella Poefia , i due 
giovani Fratelli Anton Federigo , e Nicolò 
Seghezzi. Molriflìmi poi fono quelli , che un 
generofo compatimento per quell'opera han- 
no promeflb; il cui efempiopriegoti, o Lettor, 
di feguire , che a te ancora faro per dichiarar- 
mi obbligata . 
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NOI REFORMATORI 
Dello Studio di Padoa. 



H Avendo veduto per la Fede di Revi- 
fionc, & approbatione del T.F. To- 
ma/o Maria Gennari Inquifìtore nel Libro 
Intitolato : Componimenti Toetici delle più 
Illufìri limatrici <T Q$ni Secolo , raccolti da 
Luifa Bergalli, non v'eflercos'alcuna con- 
tro la S. Fede Cattolica, & parimente per 
Atteftato del Secretarlo Noftro ; niente 
contro Prcncipi , &r buoni coftumi , con- 
cedermi Licenza à D.^Antonio Mora Stam- 
patore , che pofsi effèr Stampato, ener- 
vandogli Ordini in materia di Stampe, 
& prestandole folite Copie alle Pu- 
bliche Librarie di Veneda , §: di Padoa. 

Dat, li. Settembre 1716. 



( Andrea Soranzo Proc. Ref. 
C Pietro PafqualigoRef". 



\A£ofimo G adatti ni Segr, 

28. Settembre iji6. 

Regiftrato nel Magiftrato Ecccllentifs. 
degli Hfccutori Contro la fìeftemmia . 
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COMPONIMENTI 
POETICI 

Delle più illuflri 

RIMATRICI 

D'ogni Secolo 

PARTE PRIMA. 

NINA CICILIANA. 

Il 90 

Q-Vul 'fui noi , sì cara proferente, 
Che fate a mefenzjt voi moflrare ? 
Molto m' dgenzjria volìra parvenu , 
'Perche meo cor podere dichiarare . 
Vojìro mandato aggrada a mia intenzjt; *.' 
Ingioja mi conteria d' udir nomare 
Lo vo/ìro nome , . ebefit profere-nzjt .' > 
D' efferf fattopoflo a me innorare . ■ » 
core nieopenfare nà/tfwvria. , 
T^efuna cofa , che /ìurbajfe amanti , 
Cosi affermo , e voglio ognor , che flit , ' 
D'udendovi parlar è volila mia: 
S e voftra penna ba bona confonanzjt 
Crtvojìro cart*,.Qntf ba-tralor n#*j^ 
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RICCIARDA DE* SELVAGGI. 

1308 

GEnttlmio Sìr , là parlar amoro/a 
Di vai si in*tllegranzjt-tni mantieni t 
Che dkvel non po^ria , ben fofatrìatc . 
Tercbe del mi» amttr fiele ghjofo 
Di ciò grand' allegg ia e-gi'omi vent , 
Ed altro mai nun bangio in volontatt > 
For del voftro piacere . 
Tuttora fate la vojhé voglianxjt > 
Uaggiatc pr.Q'vi.&enzji. 
■Voi dì celar la vora defxtnzji . 

GIUSTINA LIEVI. 

PER OTTI. 

IO vorrei pur dtìzjjtr mk piume- 
Coti, Signor, dove ildefio m' multai. 
£ dopo morte rimanere in vifrt 
Col chiaro divirtute inciitoiume-; 
Ma il volgo inerte , che étirio caftume- 
lituo » ba d'ogni fuo benLaviatfmarritd r 
Come degna di biafmo-B^tor- m r aàdiù*+* 
Cbe ir tenti d' Elkana al fanfùfiuve . 
UH"ago , alfufopOiì che al laura, ùMmtrtt-*. 
Come chequi non fìa la gloria mia , 
Vnolfemprt , ch'abbia quefta.-menteintejA * 
Dimmi tu ornai ) cbe per pin dritta, via. 
jt Tarnafo teo-vai ; nobile fpirto , 
Dovro.dM>ime Ujf*r si i*inaimprt^^ 
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ORTENSIA DI GUGLIELMO. 

1JJO 

T ' (guerra, 
Ema , efptranzjt entro il mio cor fa» 
E guanto innanxj lo /per/irmi tira, 
Tante il timore indietro mi ritira } 
M' innalzA quel , quejlo mi getta in terra . 
Mi Sciolge l'unt l' altro pìkftretto afferra , 
Ed in mille penfier m' involve , egira , 
Onde lofpirto mio piange , e fófpira , 
Ma non per quefto il/ito valor lo sferra . 
~41fin, poiché il tardar nulla rileva , 
E fatta del mortai periglio accorta , 
Lafpeme i colpi fuor tutti rinforza : 
minima , dice , alia cele/te porta 
Marno V affalto ; e fe il nemica aggreva , 
Sai, che il regno del del patifteferzjt , 

ECco, Signor la greggia tua a" intorno 
Cinta d, lup, a divorarla intenti ; X 
Ecco tutti gf onori' Italia fpeati ; 
To.cbefa altrove il gran Taftor foggiamo . 
DA quando fidanti! ' afpettato giorno , 
Cb et venga per levar tanti lamenti ; 
E riveder gl' abbandonati armenti , 
Che attendenfofpirande ìlfuo ritorno > 
Movi! tu, Signor mio, pietofo, e facto; 
Cb' altri non è , che ìlfuo Ufagno intenia 
Meglio , opìuveggia ilfuo dotare atroce. 
P*S>fil > che quello amor t' accenda , 
Cbeper farli un celefle almo lavacro 
yerfartifece il proprio fangueìn Croce. 

a z eia 
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GIOVANNA BIANCHETTI. 



Creder fi dee , eie a chi maggior dolore 
Diede il Signor q nandù partì di vita , 
^4 colei j ritornando, deffe aita- 
Tr/ma , che ad alari col fuo vivo Ardore . 
Sicché ftando Maria con timi! core 
Siclfupremo fuo Sol la nova ufcit* 
Attendendo , 'fentifli la sbandita 
Luce tornare , e fcorfe almo fplenàore y 
Che ratto fovra il melfaggkr dal gigli» 
Le fopravenne a dir col volto chino i' 
Rallegrati, del del degna Regina : 
Rallegrati-, perche l'alto , e divino 

Tuo figlium tv già varcato ogni periglio x 
Col corpo unita ha l'alma peregrina . 

LEONORA DE' CONTI 

DALLA GBNGA . 

TjLtt te , trma/chr,t dir , che la TfrAtr» 
<Afar il mafchh folamtnte intenda > 
E per formar U femmina non prenda , 
Se non cantra fuavoglìa alcuna cura . 
Guai" invidia per tal , guai nube ofcura 
Fa , che la mente voftra non comprenda , 
Com' ella infarle ogni fu a f or ^a [penda x 
Onde la gloria lor la voftra ofcura ì 
Sanno le donne maneggiar Itfpade , 

Sanno resgergl' Imperi y e fanno ancora 
Trovar il cammin dritto tn Elicona . 
In ogni cofa il valor vojlro cade , 
Uomini , appreso loro . Uomo non/ora 
Mai per torru di man pregio 3 o corona-. 
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Opriti t o mufe , Sì color funebre 

V T ,*".? ? arttAfo .> ed ° SHi . kco a f pre ^ ' 

Svtlto ti lauro , piantate ivi ti ctpreffo , 
Sten le yqftre querèle ognor più crebre . 

Il pianto t cbe «feirà dalle 'palpebre 
Empia ^Aganippe » e non ft trovi in effb 

. \Altro liquor > che quel ', cbevìfia meffo 
Dagf occhj vojìrt , e Sali' altrui tenebre , 

Epoi> cbe avrete con dolenti fegnì 
Moftrati ì danni /empitemi voftri, 
Ter Ortenjìa gentile, a tondo , a tondo ; 

Sirete a tutti i pellegrini ingegni f 

Cbe /pendono in lodare i /acri incbkftri % 
Qgcfto/pirto gentil sìrttro al 'Mondo . . 

SANTA CATTERINA 

DA SIENA. _ 

OSpirto/anto\ vieni ne) mio cane 
Ter la tua potenzia trailo a te Dio ; 
E concedimi carità con timore . * 
Cuftadimi ^Cri/io , Sa ogni malpenjìerrj 
Scaldami, e rinfiammami 
Del tuo dolci (fimo amore i 
Sì cbe ogni pena mi paia leggere . 
Santo il mio Vadre^dolce il mio Signore; 
Ora ajutami in ogni mio meftìere ; 
Crifio dimore, Crifio Umori . 



LI- 
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LIVIA DEL CHIAVELLO; 

i?8o 

"l J Eki'b U fagli unun tutte le frode 
V D'Italia pieni,» qfial per tutto cortes 
edifdignofo .erro Marti dlfeorre , 
lanxf porgendo ognor faette, efpadei 
Quindi convitti , che in lungo tftlìo vade 
Fuggindo Jlfirta con It compiine a porrt 

V dlbergofinde di gran mal mtlld ficcar- 
si fonar prifeo ,e l' ornamento edde* (ri} 

Ma fi àtfto di tura [lori* accendi 

V Italico valor ì rivolga l' arme 
Cantra colui, eie il Criftlamfmo sfoci : 

Cantra sì fteffò agn'm più tofto l'armi ; 
Tirchi quel Dio, cbt Ufi la Croci pende 
Dio digiuna non i , m* Diodi fast . 

Rivolgo gt occhi fpeffe volti In alto ; 
U mirar l ornamento dilli filili i 
Evtgglocefc stleggìoire , tbtllt, \ ^ 
Chi per novo fiupor divengo ftnalto ,« 
Indi ut* gìùvelocemente fallo, 

Efcelgolepikdegne, t veggio i ih elle 
j\on fon lar pari-, ond'io bramando quelli, 
Torna dinovodICieì con leggler folto • 
Ma qui fatto più audace ìlgran dipo , 
Ch'entro m' decende, alteramente poggio 
jl Dio, ed altro penfiero non m'ingombra. 
•■Poi grido al fin : fe tal btlltzjtjt alloggia 
■Nel Cielo, or malfari quella di Dio, 
Jpprclfo al quote quefta «ehm ombrai 

La 1- 
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USABETTA TROIANI: 

IJ97 

TKunro mto,rbr le falde avien\cbe bacie 
jl la Ciptà di Vito , epik di Marte , 
Se in mar dove orni fiume amlfiàfacie 
7" incontraci col Jan diglte en dì/parte jr 
€ he annunzi} en nome miofalute , epacit 
.Alla mìa Livia perita d' onn' arte ; 
La tjual sì a V orrtccbj , ed oetbj piatele 
O fe veglia enperfona , e feriva en cortei 
la carta bianca di più tagli accenna , 
Cbe del f ho bel Vaef ; ella me mandK. 
'Perfcrivervifuegefta inclite , e fole. 
Ma più, cbe lafua carta la fua penna 
Porrei, mentre a lodar foi meni grandi 
Sol la fua penna eloquente ce itole . 

BARTOLAMEA 

DA MAT0GL1ANO. 

I«0é 

Inclito, generofo, e chiaro duce 
CarloCavalcdlne, vero Marchefe 
Di riadatta , in cui gran fama Ime 
Magnanimo, benigno, alto, ecortefe t 
Di Cremona digniffimo S ignare , 
Antico onor de 1 Lombardo Taefe j 
Sartolamea con riverente core 
\A te sì raccomanda , ate folate 
Manda » qnalfi conviene al tm valore . 
7o fco »f //* ot« mrf» /e f art e mte 
Tiene ielle gran lodi, cbe mi dai 
BegnepiU, cbedlmedituavirtuteZ 
Come tufei tifato mandai' bai 

A4 * r " 
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Vidile riverente , e eon affetto 
Di tutto U cor tutto confiderai . 

Or voleffe 'V, lAltìfftmo , e perfetto 
D' ogni cof t Creator , cb' io foffi tale , 
Quale ti defil ai tMo metta ha concetto 

Mapur , quanto il poter mio picciol vale 
Contenderò le tue vìrtutì ornate 
T^on fintile al tuoftily eh' ha sì grandmale : 

Cb' io non potrei volar , fe non m aitate 
*Alto y quanto tonvienfi , o dolce Orfeo » 
O gran Clio tu > ebe dai rime pregiate . 

£rgi l' ingegno mio ,. tùfacm Deo 
apollo , per quel don , cbe ricevevi 
biondi crini al granfiarne 'Penco ; 

La mente mia tanto a poggiar j * apprefti , 
Cbe V alte tue virtù Carlo dir pojfa % 
Come le bdffe m me tu defcrivefti . 

Il tuo genio gentil ti diede moffa ,, 
Sol per r iftinto naturai , cbe viene 
Dall' antìqu' jLlmaye gran virtù commof- 

ToA, cbe nel fmfttlftmpre ritiene (fa. 
Dì se gioconda , egloriofafama ; 
E virtù fola in gentil fen conviene . 

L' animo pellegrin fempre a se cbiama 
Le cofe grandi y in virtù luminofe 
In cui l* eterno onor tien verde rama . 

In te , Signor magnanimo , fai cof ? 
Veggo» fi ognor , maffime quando onori 
Quelle , cbe fon per fama gloriofe . 

X benché di quel numero io fia fuori , 
Ormipiace ara affai » cbe così creda , 
Cbe il tuo fuon <J' un gran frutto flangia i 

Ma tùy Signor, d'antica virtù reda , (fiori . 
Sia da me ringra%j$to y quanto merta 
La tua bontàycbe fempre in meglio rieda . 

Cbe il tuo fuon valorofo mi fa certa . 



Digitized by Google 



t? ejjer affai più , cb* io non mi erede* 
Tacile cofe di fama ornata. , e fperU . 

"ftcfuor d' tnefto amor mai Citerei, 
"ATow punfe il cor col vago ftral delf or* t 
Ma- Diana tenuta bo per mia Dea . 

Lefubliml virtù diqutfta adoro , 
E nelle tele mie , non come Jlra&nc , 
Le figuro /avente , eie coloro . 

Godo efprimendo ancor C opere magne 
Di Lugrezja famofa , il cui morire 
E' vita a cbi di tal morte non piagne J. 

Ti-tcemi affai leggendo ancor d' udire 
Di Virginio , che uccìfe la figliuola ; 
E di "Peffenio il gìufio , e eajìo ardire i 

V animo fempre a quefia virtù fola , 
Tien al fren del defto la calìa mano. ~ f 
E il fragilfenno alle cadute involai 

M" e grato udir , cbe Tonzjo ^infidiano 
Sveno la figlia impura , e il Tedagogo , 
Comefecero Attilio, eServiliano . 

Marco Claudio Marcel vedo, cbe al giogo t 
Tofe Scantìnio , e vedo quel Tribuno 
Contro Marco Letorio ,' ond' io mi sfog*. 

Z>* annoverar gì' efemp't ai uno , aduno. 
Veggo Sempronio nell' Olimpo monte 
"Punir gl'errori , e infanguenar ciafcum 

Veggio V allegra Gallogreca in fronte 

La tefta in man tener di quel , cbe in Iti 
Mife le man corrotte ardite , e pronte . 

Quanto piacer ne' verfi ban gV oc cbi miti 
D' Ippone , cbe nel mar getto/fi a vaccio , 
Quando fuprefa da'nemici rei . 

£ quelle , cbe fentir l ultimo ghiaccio , 
, Quauào Mario nel tempio le rincbiufe , 
Cbe le fe chiare il volontario laccio . 

QHeftifon miei diletti , * le mie mufe , 
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Ehlor mi j "ptcclìo , e godo al paragone 
Dove le infèrni Donne vìen confufe . 
V*Antdxjmt Orixja mi fipropone , 
E' Tiicoafira poi detta C Armenti } 
Che nel Lazjo le lettere difpone , 
L'alta Tantafilea fempre è prefinte 
jtgV occhi mìei ^ t U cor pe tifando brilla 
&' opre fatte da lei glorio/amen te, 
De'Folfci ancor la Regina Camilla 
figgi» » f* Italia tanto fe , 
Che difuafama il lume ancor sfavilla l 
Hifovìen pefcia dì Tenelopì 
Stata gran tempo ad afpettdr Ulilfe , 
Cbe mille volte fua tela disfi. ■ 
Speccbiomi in quella , che sì tanto tniffe 
In cerigli» a paffar la gran fiumana 
Tiberina , e ilfecreto a'Jmi ridiffe , 
Scorgo Cornelia poi V alta Romana 
forgine glorio/a in opre tali , 
Cb' empiono difiupor la mente umana . 
£ Claudia delle vergini Vefialì 
Leggo, nel cor gufiando gran letixjAi 
E Marita di ìdaron fra l'altre eguali . 
Trovo di Fulvio la Saggia Sulpixja 
Tien* d' ogni valore , ecortefia , 
Cb' ognora alla miriade il cor m' ìnixja . 
"E fempre a lagrimar gì' occbj m'invia 
Di Ceron Cicilian la cara figlia , 
Che in sì l* altrui colpo mortai de fi 4 . 
O come l'alma alla virtù c' appiglia > 
Quando di Sofonìsba gran Regina 
Tenfo l' opere egregie a maraviglia . 
Ter leftrade d' onorfol m' incammina 
Ificatrea t Sempronia , é Giulia ancora , 
// cui morir fu dei Roman ruina . 
E Porzia dì Caton , cui fama onora , 

Cor- 
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Cornifìcìa di ver/! alta ttjtrìeè ; 
Che me di Voefia tanto innamora ; 
Cùftanzjt de' Romani Imperatrice , 
Di Cecilia Regina , e poi Gioanna ì 
Che deli' alte Regine fu Fenice . 
Così , perche atti rei d' udir m' affanna ì 
T^on ceree, come gìàrapìffe Giove 
Ganimede, la etti opra fi danna . 

cerco ancor , come rapiffi altrove 
Z" incauta Europa , Toro divenendo ì 
jV? come per dimena *Amor lo move * 
Delfuo lAnfitrhnforma prendendo ; 
"ile tome Febo con dorati crini 
Dietro alla bella Dafne andò eorrendo ■ 
E non curo fentir , comeìdìvìnì 

Sembianti fuoi cqfitti già trasformaffe \ 
Dì-ventando Tafior, ebevile inchini 
In Silvio ^Admeto , over come cangi alfe 
Giove fua forma in un candido Cigno , 
Verebe di Leda l' oneftà macchi alfe . 
7$e mi piace fentir, che nel benigno 
Fifogià di Diana egli fi volfe , 
Ter Califto ingannar provo maligno 
*ie come V alto Dio dell' arme accolfe 
^Ardore Indegno , amando Cittrea 
Con cui Vulcano in adulterio il coffe .' 
- E fuggo udir, che quefla vana Dea, 

Fatta amante d'^don,pianfe fua morte, 
"Perche per lui d'impuro foco ardea . 
ìiidifpiace d' udir , eh' Ercole il forte , 
Fattofi prigionier d' un aurea chioma , 
Di trattar vii canocchia ami la forte . 
Quelli cut chiaro tutto il Mondo noma 
^Perche jtnteo vinfe , ed il tri/ 'ance Cane 
Trafse tf Inferno,e il Cielo ebbe per fama. 
Mi vergogno <f udir , che per le infant . 

A 6 Fu- 
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Furie d" *Amar h vefte f emminile . \ 
Tutte tradì lefue 'virtù favrane . 

T^on conferito in uom magno atto fervile : 
Indegno è di venir da illuftre vena , 
Chi da principio buon divien poi vile . 
Io porta nella mente amara pena , 

. Quando per Oriana Teff ofento 
"Piangere , è il Trojan "Paris per Elena • 

jE quando io leggo con riguardo attento . . 
Delhi Furi* di Fedra federata , 
Onde il pubblico Ippolito fu f pento : 

La men te con orror tal cofa guata , 
E di freddo fudor gelide ftìlle 
Efige un azjon così fpietata . 

jìhi quanto mi dtfpiace , che di Achille 
.Ardeffe già Brifeiie , e the una Dido 
Trovaff '. per Enea mortai faville . 

E di Leandro , che nel mar d' ^Abido 
Quotando al porto del bel fen d' un Ero 
L' alma efalb nell' elemento , infido . 

Dot/ è l' errar non è diletto intero ; 

Quindi mi fpiace Filli y che i fuoi pianti 
Sparfeper Demofonte a leifevero ■ ' n 

Di che gloria a Medea furon gì' incanti ? 
Quanto fur lagrimevoli , efunefìi 
V arti , cb' ella a Giafon refero amanti . 

La mi/era Ermion piangendo Orefte , 
Quante volte chiamo la morte alpejìra 
1>er non menar con Tiro , tre molefie. 

Ma più di qttefta. io biafmo Clitineftra » 
Che per Egtfio ebbe il conforte uccifo , 
Come l' empie forelle d" Ipermeneftra . 

La follia mifovien pai di fyarcifo , 
£' deploro que' due , che Celfo moro 
Lafciar ilfuolo del lorfangue ìntrifo . 

Ter'o nonfeguirb già di coftoro 
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GT effentpjìfna di quei dove ebher pace 
V alte virtù ne* grandi effetti loro , 
Così voi , Signor mio , etti i' onor piace 
Siete dà commendar fra' pi» famofì , 
De* quaì tromba difama non mai tace .' 
Voi Ì' alte imprefe , * i fatti gloriofì 
Della voftra progenie illuftre antica 
Rendete ^gnor più ch'uri , e lumino/}. 
Onde il grido comune avvien , che dica , 
Efjfer voi pien d' ogni magnificenxjt , 
E cb' ogni errore, e infamia v' è nemica 
Io fento affomigliarvi all' eccellerne^ , 
E valore , ed ardir del gran Camillo , 
Che tanto opro per Roma in ogni urgenzjt* 
Che la fua et Aie un Romolo fcoprillo ; 
Come io pur feorgo voi la di cui mano 
Tolfe Cremona al Vipereo Vefillo . 
Qnde il Vopulo Erculeo , ebefovrano 
Vi bramo ; gode un fecolo beato 
Sotto V imperio voftro più , che umano . 
Ed e voce di voi, <be ftete ornato 

Dì cortefia più , che il magno ^leffandro, 
m Che per largo donar fu à lodato . 
2\Je ìl mar Egeo , ne quel dove l eandro 
Veri: termine fon di quel , ch'io parlo, 
Se vincete in ci iare^t il prifeo Evan- 
E bene il nome vi convien di Carlo , (dro . 
Se fido in ciò , che Santa Cbiefa crede t 
Come il gran Carlo ardete in feguitarlo . 
3S{c la fuora di Ceo , ebe tutto vede 
Sa tacer* ch'emulate un Scipione , 
E un ^Attilio, cb'è franco a dar fua fede- 
Vi celebra afèinente, qual Catone » 

Tietofopiù, che non fu mai Marcello 
Cafto più cb' lAfrican >fendogarxj>ne . 
Saggio nel guerreggiar , come un Metello 
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Severo l ardito , e a'fudditi corte/e > 
È come un ^Afsalon leggiadro , e bello . 

facondo quanto un Tulio dite difefe , (na . 
Coftante s quanto un Muzjo in ver "Por se- 
Quando al gran foco la fua mandìftefe. 

"He più dolce di voi canto Strenna , 
"Perche deli' arti afcree fitte la norma t 
Come lo Jìil de' voftri carmi accenna . 

la vofira nobiltà ben fi conforma 

*Agran defio di Cefar nel penfìero , 
- !>' innalzarla fua fama } efeguir l'ormàj 

Oniefegnar della virtù il fenderò 
Gì' Eroi più rinomati per valore , 
Come dee fare ogni buon Cavaliero . 

Cosivi ammira ogn'un , drlfto Signore , 
Specchio d' ogni virtù , e he dir fi puote 
In uomo nato in gran de fio d' onore . 

£ tutte le voftr' opre ben fon note , 

Che per la vita altrui firvon di metro , 
E alle tre gran virtù fianno devote . 

7$e qui vi fiate con le mani a retro , 
Ma nelle quattro trapafsando fpefsa , 
Fate ogni vìxjo ftar di molto indietro . 

Mapoiche alfine del mio dirm' apprefso , 
E tupur nato fei dì mortai gente 
Soffrirai^ che nel petto ti fi» mefso 

Quefto ricordo , che ancor può femente 
Efser di gloriofo , e chiaro frutto , 
"Perche in motti Signor fon oggifpente 

f opere vrrtuofe, ed ogn' uom tutto 
Si è dato a far teforper avarila , 

■ Che madre è di vergogna , e <f ogni lutto » ' 

Vendon la fama lor , vendongiuftizja , 
Lieti fai d* abbondar cogl' altrui danni , 
Rinchiudendo in lor mente ogni trifiizja ,' 

Ter lt qnal coft eifon detti Tiranni 

Stai 
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Val mttniorfe ben/pef/o anche gli utclfà 
Mentre fifidan de' fin i/alfì inganni. 

fhtefti i ideami , e le Città divìde , 
Óuefti per {uè maP opre eiafcun temei 
Vive morendo , eT empietà il diride . 

7,U ilpefo ir Ave , che il /uo corpo preme 
Lo trrva nel /ito fin tutto fdlUee , 
T ero fpeffo dai del giuhìxja preme 2 

"Ma fe vuoi Aver dentro aì tuo cor pAU \ t , 
Fk/ol , che le virtù fAcc'tAn ritegno ^ 
^e' tuoi pen/teri, e fa ciocche alar piati ? 

Veglio , che que/ìt/ol ti faccia» degno 
Z>* effer Signore , ed ogni dì innalzare 
Solper Amore, e tr e/ce re il tuo regno . 

Sicebi tu poj/a a tuoi perpetuare X 
Quel, che fu partorito per antico 
bel /angue tuo per virtaofo oprare . 

Fatti cia/cun con le virtudi amico , 
Ten/a, che fei mortai ; fiche /occorra 
Con quefto/ctttro ancor chi t' è nemico . 

Stima, cb' ognorfelicitade abhrra 
Di nn/ervar ci» , che Fortuna dona, 
Cb' oprerai st , che il mal non ti precorra . 

'tAl mio lungo/ermon priego perdona , 
Che per grand'' affexjon qui lufingando 
Tirato m'averta fama , ch'or fuona, 

Tua/on, ma l'onefià mia confermando, 
Come di vero Cavaliere , e Duca 
Del popul tuo , il qual ti raccomando . 

Sicché tua fama dopo te riluca , 

Con tenace memoria , e non fi /nervi , 
Fin the l' atto Motor luce qut luca : 
Jl qual io priego , il tuo valor nnfervi . 



BAT- 
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■ BATTISTA DA MONTE FELTRO 
MAL ATESTA . .\, 

i43* ■ ■? ,'. 

CHff farai tù,mÌo corintio agghiacciato, 
T^on fri ri/calderai , 
Quando in braccio 'vedrai . , ,,' 

*' *J2 Simton Gesù da te brama to ? 
Vedrai quel Vecchio a cui Dio ha promeffo , 
Cbecongl' occhi vedri* 
Trina, che dal la' morte fife oppreffo 
il verace Meflta, 
Congran velocità prender la via - 
M Tempio per andare » 
■penfando di trovare , 
One! , che gran tempo avea defiderdto » 
Ei^ivi trova l a Vergine f anta, 
Colgloriofo Figlio , 
Che gli infonde nel cor let'tzjd tanta : 
£fe»zjt altro conjìglio , 
In braccio prende quel candido Ciglio > 
E ftringefelo al petto » 
Sentendo un tal diletto , 
Che H core in corpo qua fi gli t /ceppiate l 
T^elle tue braccia , « Simeo» , ft pofa 
La Virtù , cbejoftiene , 
Regge , e governa ogni creata cofa , 
E in effer la mantiene . 
Tit si congiunto con lo f >mmo Bene , 
E miri ìn quella faccia t 
Lo cuifplendor di/caccia 
Ognimalizja, e fà l'Uomo beato . 
ÌAefter Gesù , che intende ognifegreto , 

Ben 
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Se n vede il mio dolore , 
Vede ilmiodeftderio , ejìajìtbeto: 
J^ondìmaftrddìfuore , 
Ma temo , cime , fi* » miofuperbo core 
2$on faccia refiftenzjt 
*A quella fua clemenxjt » 
Che fot fi pofa in core umiliato ." 
Or ftudia , anima mia > d' umiliare 
Con pura intenzione : 
Difufpiri» e di lagrime bagnare 
Digran contr'ujone . 
Difcaccia ogni terrena affezione y 
Dipoi con umìl pianti . 
Chiama il Santa de 1 Santi , 
Ed egli 4 te verrà tutto placato . 

V Ergine Madre immacolata Spqfa , 
Che a noi largifii il Verbo inteìncar- 
Che in tal giorno adorato, -. ( nato t 

Fu da tre Maggi in luogo abbietto , e pio : 
Vergine pura, e il poveretto af petto 
Del diverferio tuo punto non fp 'nfe 
la viva fede acce/a nellor petto j 
ìda difiupore , e di pietà gli cinfe ; 
£ pqfcia dolcemente gli coftrinfe 
tAfar miftica offerta , e copio/a 
iAt tuo Fìgliuol , che afcofa 
Tenea fua Deità nel corpo umile ; 
Vergine benedetta,quefto efemplo (ghiaccio* 
Alquanto par , che mova al cor mio l 
jt voler vifitar prima y che al Tempio 
Torti il dolce Gesù, che porti in braccio . 
Ter U gran miferìa in la qual ghiaccio 
Cofa non trovo in me> che a lui fia grata ; 
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Ma mi latto profitto* ', 
Veggio mi* libertà fatta fervile : 
Vergine ,fe contrito fia il mio core 
Caldi fofpiri y e lagrime fpargendo , 
SÌ languirò per dotcezjzA fèmore , 
Imiti dejìr tutti in Gesù volgendo , 
Mgtffiero quello , che io non intendo ; 
E conculcando il viver fenfuale 3 
Solleverò le ale , 

Che efprimer noi potria mio rozj&ftìle . 

t'ergine di pietà Regina , e Madre , 
Mira quanta miferia in me confifie 
Che al dolce Spojb tuo Figliuolo^ e Ttldrei 
*A cut nulla pottnzji mai refifle , 
Offrir nonpofso , fe non co/e trìfte : 
Se non fupplifce con la fu* largbezjKjt ; 
"Perche 4 mi* tepide*** 
Bifogna foco mantice , e fucile. 

Vergine ^umiltà norma , edefemplo, 
Quella virtù mi dona , o Madre pia ; 
Tero^be al tuó figlìuol s com*io contempla 
Efofa è troppo la fuperbia mia . 
E certo reprenftbil par , the fi* 
In tal penuria a patir tanta ingiuria ; 
Madre donami lume , 
Ch" io vegga, egufti ben, quanto fon vile. 



SAN* 
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SANTA CATTERINA VESRI. 



Abitua benedetta 
Ball' alto Cremore; 
J{ifiguarda il tuo Signore « 
Che confitta ti afpetta . 
J{ifguarda ipiè forati 
Confitti d' un chiavello , 
San coti tormentati 
Te' colpi del martello l 
Tenfia , cb' egf era beli* 
Sopra ogni creatura : 
E la fitta carne pura 
Era più che perfetta ,' 
Mkuarda quella piaga , 
Cb" egli bà dal lato ritto ; 



Che ti fclion plafimar9i 
Vedrai t come quel cani 
Giudei lo conficaro : 
jllfor con pianta amaro 
"Piangi V Signor -veloce ; 
Ter noi correfti in Croce 
*/L morir con gra n fretta .' 
ifiguarda il fianto capo- , 
Cb* era si di le Rafia. , 
fedii tutto fiorato 



Taf so il cuor la fiaetta 
fyfiguarda quelle mani , 





butti 
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Dunque perche non piàgii ,' ."' 
Sicché piangendo bagni 
Ogni tua colpa in fretta ? 
Fedii tutto piagato ." 

"Per te in fui duro legno; * 
"Pagando il tuo peccato 
Meri 'I Signor benegm . . ' ' ' '. . 
Ter menarti in quel regna 
UoirejfcrcrMcifìffb: * ' ' ; " a " 
•Anima , guardai fiffo a : : 1 
E di lui ti diletta : * ' ' r 

Ciafcheduna amante y che ama il Signore ; 
Venga alla danijt cantando d'amore j 
Venga danzando tutta infiammi* ; 
Sol cercando colui , che l'ha creata .\~ ■ 



D 111/ fiirpe regate i nato ti fiore ; 
Lafua radice in ogni parte tiene , 
Onde ni germinato il degno/rutto : 
Quefto ejot quel, che benedetto ven* 
"Helneme fuo Ofanna Salvatore : 
Concilio fu del noftro antiquo lutto, 
E il "Padre, e il Figlio, e lo Spirto ridati 
D* avvilir queir audace , 
Che fturbo anca ta pace , 
E Signor fi face a- ognor del tutto . 
Klon volle più f offrir , ne fopportartte, 
"Perche il Dimon fi fperga 
Fiori la verga , e il Verbo sì fé carne 
E ilfeme , onde il bel frutto è germinato 
Gel del cafcofolper divin configlio , 
il vergi» rafoletto a llor fofferfe , 




: TORNABUOnÌ 
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E in su U mtjCl* notte fori il gìglio, 
Che il/va odor fi fente in ogni Ut» , 
•J^è per cagion nejfuna maifiperfe, 
jinzj copri 'l fetore , e lofommerfe 
Di quella ferpe antica , 
Che fi moftro amica ' . 1 

. ^quella ambi vofa,, epotlafperfe 
- Con volto umano , e parlar fi tra* e fioca i 
E tonfa* fellonia 

La fiotta gli credia , e perfe il loco .. \ 
Tfon perfon quejìi panni , drappi , » vefie , 
T^è gemme orientali y ogranteforo , '? 
T^o» Cafiella, a Città, nè imperio ancor*.; 
Ma perfon dilettante » t fuor del coro 
Siritrovarm, e in molte molefte ^ ., ■ 

dimorarvi , credo , appena un' 
Maperdifubbidir fi trovonfora 
jtmtndua nudi , e brulli r 
3^o» molti be ' trafittili 
'Parve a primi parenti malvagia ora » 
JE protefiato lor morte , e do/ore 
Fuori fur difcacc'tati , 
2>/' tp« privati , e tratti fare . 
Come fon fari , e 1' un , l' altro fi mira , 
£ cìafebedun la fua vergogna copre , 
E ftavan fermi , t wo» fapìen , che far/i r 
Cfcf w'frf /rf B^trd , o uff) f b' ojarc 
Saprem noi far , che non mitighiam l' iraf 
IUficnfra lor , ahbiam partiti fcarfiy, 
Efol di noipotiam rammaricar^ > . w 
Che tanto abbiam fallita ■<-, <i 
Con sì folle appetito : 
filtro modo non ft e , cb 'umiliarfi , 
T^è mai più levar dito , o mover piede : . 
Pr^dF , che fa contento 
Del no/Ira fallimento aver merctdt;r . 
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Fattfi queflo penfiero amendua ìnfime 
Si ponevano in terra ginocchioni , 
"Pregando Dio , che te lor preci degni , 
Gl' occhi elevati , e dinoti fermonì 
Cìafcun di lor affai lacrima , geme , 
Con gran dolor di trapalati fegni 
Licenza avean , dicean , di tutti e" legni * 
Di poterne gufare,. 
Vtlcmocì far pare 

*Al Fattor noftr* , a faptrgV alti ingegni ; 

OrgV abbiamo imparati a noftro danno ; 

Or ftam fimili a Dio , 

Ma fono il Demon rio pel fatto inganno . 
Ecc i rimedio alcuno , 0 Signor noftro , 

Di quefto fallimento tanto grave ? 

•Apparecchiati Jìamo a penitenza , 

Quefìo nemico fallir fatti ci ave, 

Con un falfo veder , come ci ha moftro , 

Efeminato la mala fememjt . 

Supplifci , Signor , tu con tua prudenti , 

Hon mora il corpo , el'alma, 

E non porti la palma 

T^oftro advtrfario , ni abbia potenti , 

Con umit cor dicien pietofo fermo : 

Signor , to via la benda , 

T^i pi» , ci offenda il venenofo vermo • 
^aefi' umili preghiere al del falite , 

E pervenute furono al con/petto 

Dell' immenfa bontkgtufia , e clemente , 

Che vide e il malizjofo fuo effetto 

Di quel prefentuofo , che la lite 

Su nel del comincio , e fu perdente : 

Scacciato ne fu immantinente, 

E il fuperbo arrogante 

•Al del volte le piante , 

Efiffi fotAP, cb'era-il più lucente. 
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Ter invidi a inganno la beli 4 gefid , 

Cbe Dì» ave* plafmata , 

La qit4Ì fu di/cucciata , e fatta mtftd . 
3^o* piacque al giufto DÌO , ebela 'vittoria 

Elfelo ave/fedi portar l'»liv'«> ,11 j ~ 

Cbe ti Mondo fojfe a fu* ubbHÌtnxjt^'\ 

E il rimedio trovo a far l'uom viva y 

E fteffe a luì a poffederla gloria , 

Egiuftìxja offervar , ch'era fua intenjjt ; 

lAllor quella divina faphnx/t 

+4 carità voltato , 

Ver menda del peccato 

Tatir voi morte cruda , e violenta : 

Mofiro a' veri penitenti fegna , 

Cb 1 a lui ritorneranno , 

E ogni danno pagherà nei ' legno . ' 
%%el legno pa tir vuole afpro tormenta y 

Ed in cambio del pomo si fodi>t 

Fiele, ed aceto atjrà per refrigero-; 

T^è quella pena acerba cruda , e grave 

tionftimerà dìfopportarlofìento , 

Sol perche l'uom ritorni nel fno import 

Diriviver nel legno ha defidero j 

7<lel legno fu 1' uomruinto > 

E difegnato, e pinta 

V ordine tutto del fuo gran miftero j; 

Efubifogno , che difetnda. in terrai. 

E torre ogni divieto ,. 

E manfueto vìncerà la guerra. . , V 
f ' anz^nafemplketta. , i-t; ; 

Confortando vàqueglr 

Cer, benché fien rebegli f 

Tornin compunti alla merci del Sire, 

C on ttmil cor chiedendo a lui perdono * 

Con if per anz.a fida, 

S aratigli guida aracquiftare Udom, 

Eetm 
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ECtoil Refaric ,-\ ,, 
Ecco il forte , ...^ 
aprite quelle porte 
O Vrenctpe infernale i'- 
"^ott fate refifttnzjt : 
Eglièill{e Celeftiale, 
Che vien con gran potenzi ; 
Fategli riverenza 
Levate via le porte . 
Chi è quejìo petente , 

Che vien con tal vittori* ? 
Egli t Signor di gloria : 
Jfvutob* la vittori* } 
Egli ba vinto la morte . 
Egli ha. vinto U guerra 
Durata già moli anni ; 
E fa tremar la terra , 
"Pertt*v*rci d'affanni , 
Riempier, vuol gli/canni , 
Ter riftorar fu* corte . 
E vuole il "Padre antico , 
E la fua compagnia; 
^Abcl vero fuo amico, 
l^oè fi metta in vi* ; 
Moisè qui non di* , 
Venite alla gran corte. 
O ùbraam T itri 'are a , 
Seguite il gran Signore , 
La promeffa nonvarc* , 
Venuto è il Redentore : 
Vengane il gran Cantore 
■Afar àegna la cortey>t> t. 
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O Giovanni Eattifia , \ \ - 

òrsUfenz<i dimoro 
'Non perdete di vifia } 
Su neW eterno Coro , ' " ( 

ESfafamhr* , 

Dietro a sefdldfcorta. ,,. - 
0 pargoli innocenti, 

Innanxj à ttttti gite y . i( . . * ; ^ , 

Or fiete "mi contenti ' . 

Delle dute ferite? ^ 

0 lemme , o mdrgdr ite , 

^Adorate ld Conte . .. ' 
Venuto fiate di Régno 

Tanto defiderato , 

'Pòìcbe nelfantolegm 

Iftt morto t efirazjato j 

Ed bd ricomperdto 

Tutta l' nmdna forte . * 

LA B. BATTISTA VARANA; 

1,91 V -'-l». ' ■ 

OTit y che i'iventdftixéliiipfd , 
La'fciando il mondi folpé'r Diofervirf) 
Efpontt lièta, ai fi enti , ed di patire , 
E fio, pdxjentefopra ogn 'altra, cofa . 
\Al Jecol lafxid il tuo proprio parere , '■ ' 
E come/e già fojfi ìnfepoltura , ; J'.," 
Co/a del mondo non 'voler fapeYe .' *' 
Se confermar ti -vuoi con mente pardi "' % . 
E in abbietta umiltà fiar timorofa 
D'amare Dio conflitto il cor procura}. 
Hai bifogno di buona armdtura 

"Per rìntHZjcjtre ogni dfprd ìentdxjonè J 
Efìdr lontana da ogni macchia impura 
7{elfervor primo , efanta intensione , 

B Tiert- 
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Tientid' og ri nitri affai pm difettofa , 
E le compagne abbi in buona opinione . 

fenditi d'agni effetto ii/posliata , 
SevuoifcuramenteaDiofervirr^. 
Fa per la vìa per dove fei guidata. 

Trocura puramente $ ubbidire , 
ErlvoltalamentelietaaDh, 
Sforati a lui di tutto eorfervire . 

Toni la guardia da orni lata al core, 
Che vano amor non poffa dentro entrare , 
Fuggi le compagnie , e'I van favore . 

Qucfli ingiù fan t Mma traboccate, 
Onde da tal temente velémfa \ 
Ti» , cbi dal fuoco ti eonvien guardare . 

Quando puoi cerca in Cella di fuggire , 
E negl' affari altrui non f impacciare , 
Ma penfafpelfo , ebe devi morire . ■ 

Senxtbifognomainondciparlare, 
Hon mormorar, ne al fraudalo ti ima, 
E guarda ben altrui non invidiare . 

Con puro affetto , e con retta intelaiane 
Siafoltcita al viver regolare , f 
E datti auanto puoi all'orazione. - , .. 

guardati il tempo via mai nangittare , 
Jntì , fefei di Criflofedelfpofa , 
Tcnfaogni giorno , ebe verniti a Jan 

Mi in tè facce vera umiliate ; 
Ed il rancar nel core non nutrire , 
ma tieni tempre in ti gran cantate. 

Ter Dìo devi a ciaf cuna benjervtre 
Ter non efier già mai anfiofa , 
I cerca V altre tutte riverire > 
Ma il delie m Signor J opra ogni loft. 
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' UhUd «gnor co» editto , 
fkfefta, c metodi* 9 , 

Il Sdlvdtor è rutto ; - \. 
Dell* Vergine M4rÌAt ,.\ . 
V timor fi bà adunato 
Dh , e Uomo in compagnia : 
Iddìo $* t nmiliato 
Ter te t animami*. 
Sopra il fieno pungente 
Quello Bambìn vagi4 » 
7^»do t ttremoljtntM 
Dì freddo fi piangi Ai .. 
La Matrt immacolatA s 
la ì\eginA Mari* , . 
Udendo lo fuo pianto , 
*Antord ItipidngeA , 
Con fede indnbitdt* 
Verdct Iddio , eh* ti fidi 
Epoi t eh' ebbe adorato 
Lo fm Figlinol Maria , 
Sul fieno lei ftntatdy . , v 
"He' panni P involgid 
Con fommo fuo diletto 
Imbraccialo Tenta: , 
£ con materno dffetto 
loptttoliporgÌ4:. . '■ 1.. 
Caro Figlia diletto , ..',:„. t 

ToppA, anima mi* 
Quel dolce Bambinetto 
lo latte st prendi*, 
Conte UCbief a canta 
Dall' dito del venivi 
Teppdv* deUemtnte 

B % 
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Quella fua bocca pia, l 

Sacro ilftillante latte 

Del pur cor di Maria ; 

"Per la letixja /anta , 'vì v'V'V 

Eimmenfa, cbefentia^ , • ;\ > 

Quando Gesù diletto.' -• L - ■■ .:t.-\s.'„:\ 

Lo fuo latte prendÌà-\ - ' V ; " * ' - ■ • 

Se lo ftringeva al pittiti* •■-•■x'.i 

Dicendo, vita nUa ; : ■ m\ 

Bafciaval tutto Jìrettoi 

Locar , /eli Jìruggta'y - ' ' 

Jesu Figlio diletto r « ' ;■ , 

Dolce anima mia y >*•■ «.'■i'-i .1: v. ili 

Tubai il mondo cràÀf»ì-f y t 

to corpo, e l'alma mia , ' ftnU.^KX 

E reggi tutta vìa , ■■■ ■ Viv*, i ì 1 
E vuoi effir lattato- \ W.-.*'. 

Da me povera Maria. : 
Dì poi quello fa/ciat* ■•i'-*' «*.... stv.-uO 
J^elVrefepiomeHiàì ^ ;.<•«■■ v>».«* 
Col bue r afino a lato , ■ t'Voi ,-jC,3. 
Cheti fienpigliat pitia i wV.-l 
Stava/t accompagnato V. v * t 

In fua compagni a , ' 
tAppreffo con far fiata , * 
liccio fcaldato fi*. . v. 

O amor interminato t ..v\*j , t 
O bontà immenfa , epia, 
Cbe s't tanto abbaffato • ivsAV'V oh» j 
Tfrtt, anima miài ff.i.-i. ^ .lai" 
fi**//» , ri>e&d/7CiVtóor»*/*A<ì W» 

T^onbà dove luì ftia *>' ■■■-ut l .■ » 
Cbe ìl magno Dio lattato : J > ^ •»*■" t 
Stretto fa/ciato JU. •'• \"i . 
Maria con lo fuo m4nt9A nV.a^.* t i* C 
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lo Fìgfìuol /ì coprici ' 
Dicendo in dolce canta 
Dormi , anima mia . 
"Poiché fu ri/vegliato 
LapoppaHpòrgAà', -*" v 
Cófaor d' amor piagato 
Laftìavah Mari* . 
O bafcìpii , o tanto 
Soave melodia ! ■•>;■•-■ 
Iddio , fi?' m* bafciatw 
BaftUva poi Maria . 
O quante dolce feftt 
Marta a JesU Santo , 
JesùCrifioaMaria. 



LA "BEATA GATTERINA 
FIESCiii adorni. ,' , i 

V Voi tu, eh ' iatimofiri. . 
Tre/?» , che cofa \ Dia ..i. ; * r 
Trf« non.trt'vatfti 44 Ini fi ptfth, > ., 

1 ri i*DvytVt, t 4^)11*.* Vi' 1*1 

»tv ■■•,:.«•. wiVi *v,v* \ t 

(«Vf-H-,1 P t'-,l>,. . 

• t& .*.V»mhl -.i;'. / >u-i(/!-.i.".c l '' : »' i ; 

t<ftt»ukA< ..e.»-. Ì*nn "... il . . . • 

; ->v>*.i- !\ ..vi . ■ \\ », „i ^ " ì 
. uv .■»*,«, * tJì i , , . u« mit o : v ' ■ - 

tv.«tft% ,j,V;'oi * M < ' in. \. A .. '. ' 

B 3 LA 
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f itf f ilwj»/ a % e pura 
Vergine benedetta , immacolata ; 
JtoJMM rff / CtW i colonna alta , r _/Jf*rj ; 
Saerat'tQìma lAncilU incoronata 
Da quella Sapienti , e/rr»o ^wor ? , 
r * *i <i\*7/' ^ingioi fofii Annunci 4 té . 
T*/** quel va/o , /a f hì Patto Signore 
•Affun/e carne , e nella tua virtute , 
Ter ftr &/ »7 jpq/frv mm 

Tu fofil nave , e porto di f tinte, . 
De' Santi Tadri, e uafira vera guida, 
Ter quelle gratftsVbai dal Cielo anmtù 
T»fe' Colei , a cui tanto fi grida 
Miferimrdla », e dove orn'un ricorre : 
ti felice eoluii che in ri fi-fida, -i - 
fo non faperei tanto dìfporrtt * J 1 '- 
fioutf 0 KfM faville tt a del tuo lume ) 
"Potria più degna lode , e gloria tofrt i 
7daTié s Madonna, onde ti beato fiume 
Di virtù, di clemmzA > ecaritade ■■ 
M/de digrada , /empre per cofiume ; 
'^A/colta me, /e nella tuapietade 
E/audifii mai un cor contrito , 
E guarda il pianto miopica d'umìltadei 
Tu vedi il deteftabile partito , 
l^on dico pur di me , ma di tua terra , 
Che /empre il pome tuo ha riverito . 
Fi idi l'ira di Dio $ che l'arco afferra ; 
Mi/ericordta Madre ; or tu fofiiene ; 
Che rimedio non v'i , /et vi dìffirra * 
X eco la Città tua , come a te viene 

Siene, che /empre è fiata Milla, e ferva; 

Deb 
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Deb Madre mia > «*M*Vt ntfovktU? 
Ciemtnri/Jlma Donna , or tu rifcrv* 
Viratiti Fì$HhoI tuo , cbe /opra noi 
Fedi , quant ' e pefiifera , *à aciervA -' 
Qui -venga a' fanti, e caftiprìeghi tuoi , . 
E /punta quefta orribile /aerta 
Ter tua pietà, cbe/ai , eie /arto puoi . 
0 dolci/fìnta Madre , <*/mtf, e perfetta, 
<D f anta Evocatrice onefia, e pia, 
Mifericordia , e grazja , e ww vendetta* 
Qui t* udirà la dolce melodia 
Dinanxj al tuo Figliuolo , e l'oratone, 
Qui fiorir anno ipriegbi di Maria • 
Ecco r Enei Ila tua , che in ginocchioni 
Dìnanzj a' piedi tuoi non pub parlare, 
Tant' e il/uo pianto della contrizione > 
Tu/ola sè colei , puoi con/alare ; 
Cbe ben cono/ci quanto l'è meftìero 
Tu la puoi ben/occerrere , e aitare 
Tronfi* mai Rè tt di/pietato , e fero , . 
Cbe no voglUffe Poecbia a qualche graffa: 
Qual/ara dunque fi tuo clemente impero ! 
Zc c o la cruda morte , orche la- Jìruzja 
Tallendo a poco , a poco i/uoi bei membri, 
E indivorarci non Jt trova/as^a . 
0 Regina del Cielo, or ti rimembri , 
Cbe/empre P bai difefa inogni /iremo , 
Ter la pietà , cbe nel tuo core affembrl . 
0 fantijftma Maire , or cbe faremo} 
T^on ci è rimafia in terra altra fperanxjt, 
Se non nel gremio tuo . E tbigiremo ? 
Tufei lo feudo noftro y e la baldanza , 
Cbe ci difendi dall' eterna fpada t 
E per cui ci è rimeffa ogni fallanz* . 



f"S>i> 3 /< «Mr àtW umiltà ti ttggrai* , 
Q»tniniic!fii, V*4rt, tea f Untili* 
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Fa , che U voce mingìufia non cada: 
Jote ne prego per quella fcintUha ■ 



La nofira morte in Croce dipartala . 

Madre , taci difendi , e ftt ci/campa , 
Tu ci ricuoprif ìtto ti ricco manto , 
Dove neffun perì/ce , e nullo inciampa ." 

£d io quel /almo benedetto , e /anta 
Diro con teca , o preciofa .... 
Coli' armonia di tuo pietofo canto » 

Magnìfica , Signor l'anima mia > . i . 
£ /o fpirtto mio efult erate 
In Dio Salvator mio , come dì fa . 

Terche confpeffe tanta umilitate 
Dì me fua vera indila , e tutta gente 3 
'Pero beata fempre mi dirate . 

Donde mi fece lui quale èpoffente 

Le magne eofe , e il fanto nome eterni , 
Signor del Cielo , e Padre onnipotente » 

£ fua mifericordia in fempiterm • 
Di progenie in progeme a tutti noi , 
Che feguiremt il fanto fuogoverm . • 

Tece 'potenz/t nel fm braccio pei y 
Difperfe noif tperbi ancor fi vede 
Dal regno del corfuo eguai a noi . 

Depofe indi ipoffenti dalla fede f 
£ gl' umili efalto , quanto conviene ; 
Come fi mojìra per e/empio , e crede. 

€!i efurienti poi empj di bene , 
£ ricchi del teforo in van laffatò , 
Ch' anno nel mondo pòfta ogni lor fpene . 

Sufcepit Ifrael anco il fuo nato , 

Che ricordo di fua mifericordia , > 
tome i che i noftri Padri hanno parlato . 




ISA- 
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ISABELLA CAPECE. 



I JOO 

Qmefol quando il del lieto ; é fe retto , 

V.Ì Come fra nebbie /iella mattutina » 
C«me Luna » eb' al colmo s' avvicina ; 
Co»* <trf o in mbe di vagbezjzjt pieno ; 

Come vermiglia rofa al verno in few » 
Come fiorita Oliva al mar vicina , 
Come foave fiamma alta , e divina , 
Come cipreffb altero in poggio ameno i - 

Come infenfo odorato in chiaro foco,, . \Y 
Comegranvafo d' or di gemmc.pmato-l 
Come candidi gigli a un rio corrente ; 

fty?i, menfre , cfc' avefii al mondo loco , 
Diva del del ; nE>' or/«* ToA> , 
Cfcf l'altre guida a p«rto,almo , f ifdtt. 

BARBERA TORELLA STROZZI. 

• ijo» 

S Tenta è d*,Amòr Uface, il dardo è rotto, 
E l'arco, e la faretra, e ogni fifa poffa-; 
Toicbe bà morte ernie l la pianta /coffa 
,Alla cui ombra io ebeta dormiajott» . 
Deb perche non pofs' h la breve fojfa 
S eco entrar dove ballo il dcftìn condotto 
Colui y che appena cinque giorni , ed otto 
^imor lego pria della gran percoffa ? 
, Vorrei col foco mio quel freddo ghiaccio 
Intepidire , e rimpaftar col pianto 
La polve , e ravìvarla a nova vita : 
£ vorrei pofeia haldanzpfa , e ardita 
Mojtrarlo a lui, che ruppe il caro laccio , 
E dirgli: Umor^moftro crudel,puo tanto . 

B y CA« 
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CAMILLA SC ARAMPA. 

1J10 

QVel fdlfo cieco , e ti -fletè* ignudo 3- 
Ch'ogni mortai incende ^ed ammòie/ht 
Mi afsali per ferir con tal ttmpefta , 
Che è ricordarlo ancor pavento , e fiuta . 
Scoccando u» colpo si veloce > e crudo 
Da far ogni fort 1 alma affata , * mefta ; 
Ma fili alla dìfefa ardita , e pre/ìa, 
E feci di mia mano al petto feudo . 
Ttro in la manreftol- ' empia faettay- - 
Ejtpien <f ira ne voti su in alt* 
Dicendo : ancor di te faro 'vendetta . 
Ma or non temo più fm grave affatto ; 
Cbearmata t come quel s cbe guerra afpetta, 
faro al cor ti tiamate,e ghiaccio un f mal' 
(«. 

Blafnni pur chi vuoila mia durt^jl » 
Cbefeguir vaglio il cafto mio penfiero , 
// qttalmifcorge per il buon fentiero , 
Che fa gli fpirti miti vaghi d'altera . 
Fugga pur gioventù, venga vecchiezjejt 3 
Che fol nella virtù mt fido , efpero, 
E per lei il mio corfdegnofo , e altero (v- 
Difprezjtjt quanto il cieco vulgo apprez- 
2$e d' altro , tbeji quefta più mi cale , 
£ d bo di lei si la mia m ente acpeffS 
Cbe ogn* altra mi par opra vana % e frale . 
JE pero vo feguir l' alta mia imprefa -, 
r "Poiché beltà fenzjt virtù non v ale . 
gonfia chi faccia al miovoler conttfa . 

' Ben. 
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BSncbi lidi mi mftn nelTafpetto , 
E par, ebefempre viviti* dolci pace 
Tttr un fecrcto imh e , cbemisface. 
Qua! fempre meco porto cbiufo i/i petto . 
Quefio mi tiene il cor sì avvolto , e flutto , 
Che pcrfovercbia doglia l'almi tace : 
Sol viver già mi piacque , or si mi/piace, 
Cbc fot per mio rimedio morte aj "petto . 
Orca ventura, o forte iniqua , e fella'. 
Quel , cacarne noce mi convìenfeguirt ; 
U tal m' bà giunta la mia cruda /iella . 
Ma per voler di tanta anguftia ufeire 



OV. Prefii , occhi miei dolenti, e latti , 
■Preftofparglte amaro, e largo fiume; 
Totcbefiampriv! di quel chiaro lume , 
Che a buon fender guidava i mfìri paQì . 
Credea per lui far rifuonari fa/jì 
Del nome mio. Oftolte, chi prefume 





"Poter volar in altofenxjt piume , 




° c —"s/ti mi ionio . 

Che gwnpr poterlo dove fi /pera , 
Ed tnjragl altri aver eterno vanto 

1A troOOQ orettn a tini Ir. 
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VITTORIA COLONNA. 

ijij 

SVirti felici , et? or littlfedete Q 
Fra l'alme mufe , e di quel facr» fonte 

V e noto il fondo , e fon levogire pronte 
Venute al fin dell onerata fete; 

Xfunbeldiftrpietofi, ornai porgete ; • 
Le voftre de/Ire a me^he interno al monte 
Cercando do con vergognofa fronte 
L'alma, the forge il ben , ch'or vi godete, 

2fon, eh' io periodar In ce al chiaro- Sole 

In cut niìfpeccbio&ejcbenn marmo breve 
- "^on chiuda il nome mio col corpo nifi t me : 

Ma ,cbe innanzi a putirai non jSen di neve 
Tante amorefe mie , dolci parole , 
Mentre sfo^o il dolor, cb&U cor mi preme. 

A7{ima eletta , eh 1 anzitempo fpint* , 
Del proprio merto lieta,al Citi vo!afti t 
Se conforme al valor luce portaci , 
Ogri altra fiella fu adombrata , evinta. 
Ivi ti godi, e qui chiara, edìftinta 

V dlta ftrada d' oitortcbidra molìrafìi ; 
V^è fol f efempio raro a milafeiafìi 
Ma' l' immagìn tua bella al cor dipinta * 

Felice oggi ì colui, che per Kdltere '■ - , "} 
Orme s' invia ; che si lodata cura , i 
Stbben nongiunge di fegno, eterno il rende. 

Mojtro il del maggior ferzjt , e la Tfafara 
T^o'vo difegne ; eh' oggi non comprende 
Tetto mortai quelle tue glorie vere . 
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AH* quanto fu al mh Sol tbntrarfo fÉBéi 
Cbe colpita ■virtù de* razzi fttoi * 
Tr/rf »e« v y accefe , che milV anni , e poi 
Voi fitrefie più chiaro , Ei più lodato-. 
Il nomefm col voftro ftile ornato , 

Cbe fa [corno agi' antichi , invidia 4 mi , 
*A malgrado del tempo avrefle voi • 
Dal fecondo morir fempre guardato . 
*Potefs' io almen mandar nel voftro petti) 
■ Vardw, ch'io fento,e voi nel mio l'ingegnai 
Ver far la rima aquelgran merto eguale: 
Cbe così temo il del non prenda a f degno s 
Voi , perche aveteprefo altro J oggetto , 



X}jènhi,tbe il Sòl non porga il lume tifato, 

X tye chelodiasì chiaro a fua forèUa ; 
"Hon veggio almo pianeta , o vaga folla* 
Quotar lieta ibei rat nel cerchio ornato : 

7{on veggio cor più di valore armato , 
Fuggito e il-veroònor, la gloria bella, 
Dfafcofa è U virtù giunta con ella 
7\ff viveinarbor fronda, ofioYe inprato.- 

Veggio torbide P "kcque, e l' aere-nero , 
7<(onfcaÌda il foco , ne rinfìefca il vento; 
Tutti bdnfmarrito la lorpropr'tà cura, 

D' aliar, che il mio bel Sol fu in terra fpento: 
O cbe confufo è f ordin di datura , 
O il duplo agl'occbj miei nafconde il -vero. 





4P 
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■ A Sfail*,*?* provar nelpctto il gelo. 

t\. De" nolofipenfier,cbe apportangl-anni^ 
jUhx* > che tenebre , ' >n affanni 
Milafciafti,mioSel, tornando al Ciclo. 

Indegna forfè fui di 1 aldo tflo , 

. Onde tu acce/o apri/ti al Cielo i vanni , # 
' Infiammando a febivar l'in, e gl'inganni 
Del Mende, e a /pregiar feto il mortai ve. 

Tuvolafti lesero , ..h fotte C ali; , f » • 
Che Tu J piegavi avrei ben prejo-ardire 
Salir con te lontanaci noftri.mah , 

luffa , cb' io neh fui teco al tuo partire, 
Elemiefortffemjttefentali, 
»' or mi.fi toglie e vii-ere , e morire . 

ar\ Vando del/M tormento il cor fi duole, 

\J Siccb'eie bramo il miefin,ttmer m af. 
£diee;il morir tofto a che ti vale , (Jalc , 
Se forfè lunge vai dalmatici S eie I 

Da quefta fredda tema mfecrfuole 

Un caldo ardir , rbe pan d interno l ale 
^Air dima, mie dìfgemfrd Umiomortale 
Quanto ella pub da quelle il Modo vm- 

Cesìlefpìrle mio s afonie , e eopre (le. 
òuf dal piacere uman,nongìa per fama, 
Wvan grido, o pregiar troppo fcftep; 

Mafente il lumefuo , ebe ojnor lo cbiama , 
E mira il volto , ovunque mira impecio , 
Cbtilimifiuaipaffi, e feerie I opre. 

Sui 
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">'• W Soli a mi ritorno .. 
'* D, re S i,fpo g ti, carco ,i ricebi pnit: 
_ i con quanto dolor l' occhio rivede L 
Quei lochi five nilfea già chiaro il giorno. 
Di mille gleni aliar cinto d'intorno, ■ 
E d'onor vero alla più altera fedii , ' 
Facean dclr opre udite intera fede 
V ardito -volto , il parlar faggio, adori» : 
Vinto da pricgbi m iei poi mi moftravà 
Le htllt cicatrici, tìUempo, eilmodo • 
Delle vittorie fue tanti, tsì chiari. 
Quanta pena ornrtda^ioia mi dava, (de, 
E in quefto,e in quel penfitr piangendo go. 
Trapicbt dola* affai latrimi amari . 

M Entri io viffi qui in voi , lume beato, 
E meco voi ve/fra mercede unti* 
Tenefiel' alma, tra la noftra vita ' 
Morta in noifìeffi , e viva nel!' amato : 
•poiché per l'alto, t divin voftro fiato 
Wpnftnpfu a tanto ben qua gin gradita , 
2yo» manchi al cor fedii la vofira aita 
Cantra il Mondo ver noi nemico armato . 
Sgombri li fptffi nebbie d' ogni intorno , 
Sicché io trovi al voler fpedite V ali , 
W già prefo da voi dtftro fentien . 
Vostro onor fa , th' io chiuda ai pen/ier frali 
W occhi in quefto mortai, fallace giorno , 
tir aprirgli nilV altro tttrm ,<%tro. 
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m'affi iti-notte ofciira il jì /eretto f '"' 
II nettar dolce ìn amaro veneno s ; - : 
1 ■' 'Soldi tal ben non e la mente prikia\"-.. 
Qnd* io 'cT intórni ^morjovente avvampo; 
'Sfarmi Udir l' atto/ito» delle parole' ; 
. Giugner contento dlV. armonia cèlefte - t 
; E veggo il folgorar del chiaro lampo y 

Che dentro fi mìo penfiero avanza il Sole; 
Che fio, vederlo fuor d' umana vefte ? 



» ^ 'ìZfdrpicrófo iiCiel col pianger mia > 
Se vìncer meco fi'effd Ugrandejìo 
Sarà por fine al duo! per viepiù corte ? 
che girne all' altrui sì ckiufe porre t 
jVifl Meco» aprirne una al proprio obblhy 
1 -'"E cVtUder V altra al mióvoler , poff io 
; ■'Spregiar F"awerfafteila s e l'empia forte? 
Ottante difefe , quante vie difcopre - 
£* mima per ufeir dal career cieco . 
Da st grave, dolor tentate in vano . 
ì\efta fola a veder , fe vive meco 

Tanta ragion , eh' h volga quefto infarto 
• &efir fuor dì fperanxjt , a miglior' opre . 





'41 

- ^ " - »- 

ILparlar faggio , e quel Iti lume ardenti, 
Che ne morte,ne tempo avaro dmmorzjt, 
Onde j* accefe , amo con tanta forxjt 
Lo mio cor , quanto bapoimofìro fovente'. 
+df tolto ftmpre , e veggio ognor pref ente , 
Che non mei vieta la- terrenit fcorxjt, 
La quale fpeffb di poter ne sforma 1 " 
lAfciórre , f disdir /opra di lei la menti ; 
Celefteluce, ed armonia fóave , ■* i 
Cfcf co/ r ib/^ro fplendor , f 0/ /»o»o 
Gl'occhi, e l'orrcccbie m'ban velati,e cbhf- 
D'effer mecotalor non ti fi a grave , 0^ 
Spirto beato, chequi ìnTerra, fono, 
r-foffh glorie- tue Jargbi-ytdiffufc^ 

VO',* »ir</9« in Terra-il mio M Me, 
Deb fate a^l'.altri, che noi viier flit; 
Che come il filo valore ogn' altro ecceie , 
' Cosi fon le mie pene al Moniòfiile ; 
Quant 0 eivalfe,enon men,l'alm'a fi inde , 
Chi la fila vira viie , orlamiarìeié', 
CU quella gloria, or <jitefi.t peni crede ; 
Che il del fenz! altri eguali ambe levtto- 
OittV m'apparfirvente iti finirmi *Wt (*. 
Tfafce un miracol nove ial tHoiaitno , 
Cbefpeip, in del mi può far meri felice . 
'Pile-novo e a!faì,iicb'io,Ae al breve insanno 
£f un vofirofguario -, eh' è nel fonò» lice 
Tenermi viva iti ù mortale affamò . 

Quii 
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f\ W gior»o,ebc l' amata itmagin t»fc 

Ulcor , com' egli in pacefiar dove* 
A?o/f ' ami in caro albergo , tal j>*re* , 
Che l' umetta , e il dìv'tn mi po/e in forfè . 

In un momento allor V alma.lt por/e 
la dolce libertà , eb' io mìgodta j 
£ A fi.cffaobbliéndo lieta ardea 
In lei dal cui voler mai non fi torfe* 

MìUt acce/e virtuti a quella intorno 
Scintillar vidi , e mille chiari rat 
Far di nova beliate il volto adorno 

lAb$ cont che affetto Umore,e il del ptegéii 
Che /offe eterno sì dolce foggiar»» ; 

l*fPW * l giunge d' affai . 



PEnfoper adolcirei giurai amari 
vdll* amata cagìonfar degna film* , _ 
Che, viva in Cielo, e ih Tetra ancor la pri~ 
Luceycbe il Secol noftro ornì,c rifcbiari(m4, 
Tento j gravi martir doglìofì t e cari 

barrar piangendo , e disfogarli ìitrima ; 
'Prendo configl'to da color , che in cinta 
U' alto fapcrfon' oggi ecctlft , e rari . 
yeggo , cb' una voluhil rota move 

L ' ifiabil Dea , cbe per vie lunghe, o corte 
Chi più lufinga a m4ggi<* mal riferva . 
$ia non trovando alfin ragion , cbt giove 
Mi' Alma nelfuo mal fempre proftrv4 , 
Tm° » the il pianto mio fi nifea morte , 




Spir- 




Ài 



V antica libertatè , e ilgiufto impero ; 
Ter cbiarafcorta , \anij per lume vero 

De' twjtri incerti pdjjì ti Ciel viferba ; 
E niir.etk maturai e nelV acerba 

V ha mofiro d*lU z lorìa il bel fenderò 
^4/ par dì Sorga con le ricche fponde 

DÌ lucidi Jmerdldt In lette d' oro 
Peggio correr di latte il bel Metauro '. 
fortunata colei cui tal lavoro ( de 

fynde immortai \cbe all'alme eterne fan* 
2{on avrà invidia del ben culto lauro . 

C ' Io piteffifottrar dal giogo alquanto^ 
O Madonna, il cotto, e cogliere t penfitrì s 
Dalla mia luce altrove /ciotti , e interi 
Gli porrci in voi volgendo in rifa il piato . 
Tarii dolce li ftUMavc il canto ' , * 
Ter dir de' «Joftri onori i pregi alterìs,'-- 
C&fl V altefue Virtù fon regni veri, 
incorane, nefettro t oregalmantò. 
Ma a voi fu il del ù largo,a me la Jiellà 
S ì parca , che s' tppon tofio il mìo Sole 
Fra il voftro paradifo , cgT eiebì miei . 
tritienlamiavifia, ecomefttole , 
. • f .*Sfrena in lui per non veder men betta 
" Z*™ftr4hdt 3 ttormì icari orneì. \> 
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£V OfWcfo il mìo cor preferì/se ogn'altrog- 
' E fó? m'apparve il bel ceTefte affóttS^ 
Della cui tnce io fmpmpre noirita,. _ 
guaì ditta legge hapoìV'afm* &*#ditÀ. 
Òal proprio aibérgbyanzj divin. ricetto ? 
La fior ta^ i! Itimeli giorno V e interdetto, 
Ònd ' or cammina in cieco erròrjmtirrita . 
Soli datura , e il del con pari vdglU " 
?$e lego infume ; ahi guai* invida ardire, 
Qttal' inimica forzai ne di/ciolfe ? 
UniA*Mf fua nadrt mìa frale fpozlia , 



/~Y rWJf tJ&'Vaò JttigelHthche vede, ed ode 
W Batter Vali aiU mtdre intorno^uado 
Gli ned .nutrimento v o»<T «S# 

E dent r o il nidofuo fi ftrkgS**/ rote . , 
Ter defto dì fedirla ancb et volani** 
f Ih rtngrazja in tal modo cantando , . 
^-^ch' oìtra il poter la lingua fnodeì 
talora il caldo raggio , e «w., 
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Carne avefti n*miiàptcton*p*iMX^X 

Fin,cbe Hmmagin^tit^ìtlt' "«MfrWftfejN 
L» ÒàtA. ttìd mtmorik ìnalUeimz- ^ 
Di'tmei cbiirì ptnfitr i 9btbdn , &trÀ.ftì&a t 

Cbe ne ìwviiU tr**w*i ne -U.it mtrtv (m 
Di farHi ai^Kd^e wl e/Mi^MKjfc Wfcr- 
J» jtrìlto preghi' ìtffa twf gioì h&nift.; i 



Ct>èUtlit,<tlmt,fpIeiidor,rHxct intimi-.' 
UH /etto fi-x' c S m imr.prim* difciilfi . 



X- Co//' ali dtlU/peme-,, eùlUMe* 
Mefitre diluì } $UfA xt X 9 ttQfi<bedt 
V vièrc, la Terra, el'nno^e taltro Pah 

T« Sormontando e quefto , e quello ftjColo 
Degl' Angeli abbandona , perche cfeìic- 
pfler di Difi figlinola e vera er^de , t 
Onde 'voU.a.RArl>frgli afoh , afolo . 

JEglip'tetofo non riguarda U merto,'l \ , 
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SVirtogtntil , eUfei » 
arf Citi, fitte bedtednime dfitfi .i \ 
Settato! mirtdlpefi,, >''•■ . ■. v< ; 5 
Ihveptimiofir.entodchicoilfito'-.\*. 
rivendo fu d'onefto fio «cctfi; '.'V' » . 
; *4>ne,cbedeltuol>ennongiltfijpiro , 
Mtdime ,>eS>tdncorfpito', ■ " C 
' Tokbedl dolor., the nelld mente fieie 
Soprdorridltnrcmitlmn fi conceto 
DimetterfijtcM'dnsofinf4.Tiit*,,\->.\ 
_ CV ecebj ,cbifékmifur benictAitrtn. 
Volti ord ti miei , ebetAnte* . l'.fc.i&k? 
^HWhnt /rftyj * jì cont'tmtA^fiitd Vt 
Vtdi ,.nmem»tdtifinddl#tllì, . 
Cbc ti folednpdrergidcoii bèlli . ' 
i' MftM'M inejfdbilt Stlltw . . 
Cbtftmprt miri in Citi non ti dijtorni., 
CbttVoccbjd me non terni; . -v- 
Jl&e>cmz.idmirdniotlcrticftì' ■ Y 
Hi Spender btn tutti le notti , e iflmm 
Efcilltv*rilidlldfilpcrnd*lteW 
Ti levn'oini vaibexjejt 
Dì quinto mai qua jj« più cdto dyefti ; 
LdpietA ttlmtn cortefe mitiprefti , 
Cbe in Terrd non fit meli id et lontdnd , 
Ed ord io ri bo $ dver piìt cbidro fiirut , 
Quando nel iivin r\etno, 
Dohiefivajemefei, ri ì Idfentdnd: 
T Amor non può dunque picei ti pìetbi ■ _ 
D' inebiodr il beliudrdodisinfti pret)n . 
Io fino, io fin fc» fìflt ', ir tH), eome 
M" bi edngidtd il dolor fiero , li dtrite , 
Ct'dfdtitdldT/oet 

Tuo 
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Tuo di me dar la anofcenzjt vera . " 
Zaffa y cbe al tuo partir partì veloce 
Dille gvance,dagt occbf t e dalle chiome 
Quefta a etti davi nome 1 
Tu di btltdte , edie uè andava altera. » 
Cbe mei créde*; poiché iti taf pregio f'etk .* 
Ch'ella da me partiffe allora , edànc* , 1 
T^o» mnaffc mai pili non mi da aofit ; _ l 
Toiche tu,a cui fol gio/à "' * 
23/ /e/ i/rfr intenditi mi venne manco . '- 
Tion voglio no,fe anch'io non vengo dove 
Tu/ei , cbe quefio , od altro ben mi giove. 
Come pofjibil e quando fovièmme 
De! bel guardo foave ad ora, Mora, 
Cbefpentobkstbrev'ora} 
Ond' è quel dolce , e lieto rifa eflinto , 
Cbe mille-volte non fia morta , o mora ? 
"Perche ptnj andò all' oftro, ed alle gemme,' 
Cbe avara tomba tinnirne 
Di cb" era il vifo angelico difiinto 
Tfonjcoppia il duro cor dal dolor 'Unto ?" . 
£ om'è i co h viva, quando mi rimembra* 
Cb* empio fepolctQ'r e invidìofa p*lve * 
Contamina , e diffòlve 
le delicate .ti ab aerine membra ? 
Duracondizjon, cbe morte , e peggio 
"Patir di morte , e tnfieme viver deggio . 
Ì4 fperaì ben di quefto career tetto , 

Cbe qua gìuf erra, ignuda anima f dorma, 
£ correr dierro aHV orme 
Degli tuoi fanti piedi , etecofarmi 
Delle belle una in dei beate forme ; 
Cb' io crederei , quando ti fajjt dietro , 
M tnjìeme udiflì 'Pietro 
Xdtfede, ed* 'amor dì te lodarmi , 
Cb*Je fuf parte nwipwri a negarmi. . 

Debl 
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Deb ! perche /auto jmè/kmtti£k#*t 
Che ne la tynga febbre , ,ae il tormento , 
Cbe maggior nel, cor fent/f- r ^, iVtì .,, , 
Tote Ije trarlo a ìtftinzta. jnorfe, 




E che poi teca. appat '«r , e lafpe/ne\ 3 ,... 
. Che t.f,piit matura etade ali 1 opre Ulttftrl 
. TubljwSfamofi 3l , 

Tuoìfamtforhfts ,. flJ .;,;; { w . , 
S'ccbe.a finur avemmo l eftrem*,.. j-y 
Gentt , che ancor vive di Marteil feme : 
"Hoa-plttpon veggo , ma da quella notte , 
Che agl'orchj miei lafciafti un lume o/cu- 
"${Qtt.pÌu veduti furo y (ro t 
Che ritornati à loro antiche grotte ; 
Che pur di/degno congiurato t quando 
Del $DKufo ufcjr,toriìe un pcrp£tuo\b#fid~o. 
Del danno ftto.I{om4 infelice Accorrà , 
' Dice: poiché tofttti morte m' bàtoli? 
Jionm*Ìpiuijèue<-?$ ^ 
Duce vedrau che trionfando poffa,' 
"Per facra 3 via trar catenati ì rolli : ti K <£ 
Dell' altre ' plaghe , ani' io fon quafimprt.t 
Forfè farei rtjf orto., ,'»^\\ ., \ ' if* x 
Ma q«efia è in mezjf il coi ■ qiellaperc.of- 
Cheda me ognifperanzjtnebarmoffa - 
Ttrbato.eprfe il Tebro , t la Marina, 
E ne die annuncio ad ìiìa fua \ the mejf a 
Grido t piangendo ; or quefia . 
Di mia progenie è /' ultima rovina . 
Le/agre T^infe , e i bofcartcci Del 
Trafser il grido a lacrimar fon lei . . 4/i t 
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E fifetittr netl' *M,ei' Ultra riva ■ ■ 
"Pianger donnet donylle, e ■ figlie >e matri : 
E dajntrfwci Tarn . >V 
*AIla più baffa plebe il popol rutto : 
E dire; « "PatriA, qvcjìo. 4} fra gl' altri 
D' *AllU , e di Canne ai pofteri fi feriva : 

- Quei giorni • ^be cattiva 

Hrftdjii , t che ti tuo impero fu diftrutto , 
2\ff pik di tjuefto fondesti di lutto . 
E il dcfiderio , Signor mìo , e il ricordo , 
Che dite in rutti gF aitimi e rimafo , ■ 

. Contrarr a già. 0,11' ouaf» .;' . 

Di qttefto il violente fatò ingorda'. . i, 
7fe potrà far> ntentre ,che voce ) eJingU4 

. Foman parole ? il tuo nome sì eftingué . 
quefì* apprefso all' altre pene mie ; 
Che di falir al mio Signor , canine, 
Sicché oda tua ragione . , -, ■ 
I>\ ogni intorno ti fon. tbiufe le vie ^ • 
"PUcefseai venti almen di \ riportarli , 

. Ch'io di luifemprepenfi, e pia nga,e p4r.lt : 

MEntre la nave mia lungedalporto,^- 
Priva del firn nocchiere che vive in 
Fugge Code turbate in qùefto fc6glio(Cielo 
Ter dare al lungo mal breve conforto j 
Vorrei narrar con puro accefo'Kfilo 
"Parte delia -cagion , ond' h mi doglio ì 
Eilpefòdi color , che dall' orgoglio 
Di fortuna il valore in alto vola 
^Agguagliando al mortai mio grdvtAf- 
Veder , fe maggior danno (fa/tno » 

Diletto , e libertate ad altra invola , 
O f'hfonneltarmtntoM Mondófola ; 

C Te- 
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Tenelope, e tauiomUmtdflo, ardente 
Tenjter mi rapprefenta , e figgi l'una 
spettar molto in doloro/e tempre , 
E V altra aver con lefperanzjt /pente 
Il defir vivo , e d' ogni ben digiuna., 
Convenirle di mal nodrìrfi fempre ; 
Ma par Ufpeme a quella ilduolcontem- 
Qucfìa H fin lieto fa beata , ond' io (pre, 
2yo» 'veggo il danno lormofirarfi eterno : 
EH mio tormento interno 
2Vo» raffrena fperar,ne toglie o££//o ; 
Ma col tempo il mio duci crefce> e il defio. 
Adriana , e Medea doglio/e, erranti > 
■ Sento di molto ardir , dì molta fede '( re } 
■ Dolerfì in va» t biafmando il proprio erro- 
Ma y fe il votubil Ciel , gl' infidi amanti 
Diero a tanto fervire afpra mercede , 
Di/degno , e crudeltà tolfe il dolore .* 
Eilntio bel Sol continua pena , eardore 
. Manda dal Ciel co' rat nel mi/er petto , 
Di fiamma oggi , è di foie albergo vero: 
7$e /degno ttnqna ilpenfiero , 
'He fperanxji , o timor pena , o diletto 
Volfe dal primo mio, divino abbietto . 
Torva /opra d' ogn % altra mirivolft 

Tanto al fuo danno , che/avente infieme 
Tianfi r acerbo martir nofiro eguale ; 
Ma , febreve Ella forfè ora stdolfe. 
Quanto fempre io mi doglio , pocafpetne 
D' altra vita m iglior le diede altre ale : 
E il miograve dolor vivo , e immortale 
Siede nel core , e dell* alma ferena 
Vita immortai giufia fperanzjt toglie 
Forzjt all' ardite voglie : 

pur quefto timor d' eterna pena ì 
Ma d'irlungeal mio Sol Umano affrena* 
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Tofcia acce/e di veri , e falft amori , 
irne veggio mili' altre in varia fcbicra; 
Che a miglior tempo lor fuggi la fptne : 
Ma bafii vìncer quefti alti maggiori; 
Che a- tanti pareggiar mia fiamma alter* 
Forfè J degni) quel Sol, che la foftiene ; 
Che quante io leggo indegne ,o ingiufte pene 
Da mobilfede , o impetuofa morte 
Tutte /pente lefcorgo in tempt breve : 
minimo fero , o lieve 
^fprì allo J "degno, od al furor le porte , 
E fe le vite alle lor voglie corte . 

Onde a che voglier pik le antiche carte 
De" mali altrui , ne far dell' infelice 
Schiera moderna paragone ancora t 
Se inferhr nell'altra chiara parte , 
E in quefta del dolor quali fenice 
Mifento rinonar nel foco ognora ? 
Cerche il vivo mio Sol dentro innamora 
V anima accefa , e la copte, e rinforza, 
Dìfchermo tal , che minor lucefdegna : 
E fu dal del m' ìnfegna 
D'amar, efofferire, ond* ella a forxjt 
In st gran maljoftien qnefta umilfcorxji . 

Canyon , tra vivi qui fuor di fperan&t 
Va fola , e dì che avanza 
Mia pena ogn'altra,e la caghn può tanto, 
Che mi nettare ilfoco,ambro/ia il pianto. 



C a Cù* 
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COn U Croce a gran puffi ir 'varrei dietro 
v4l Signor per angufto , erto fentiero , 
Siccb' io fcorgefft in parte il lume vero , 
Cb* Altroché Ifenfo aperfe alfedel "Pietro, 
Ma fe tanta mercede or non impetro , 
2^b» è eh" ei non fi moftrì almo, e fincero j 
Ma non/cargo ancor io coir occhio alter» 
Ogni umana fperanxjt ejjfer di vetro . 
Che s' io l' nmil mìo cor puro , e mendico 
I{apprefcnta{]t alla divina menfa , 
Ove con dolci , ed ordinate tempre , 
VixAgntl di Dio noftro fidato amico , 
Con man s 't larga il firn cibo difpenfd , 
farei forfè un di fazja per ftmpre 

Signor , the in quella inaceffiliil luce 
Quafi in alta caligine t' affondi , 
Ma viva grafia t e chiari rai diffondi 
Dal lume eterno , ove ogni ben riluce ; 
Principia il tjutta , ed a un folfin conduce 
Un fai tuo cenno , che infiniti Mondi 
Torriafar , e disfar ; che niì profondi 
^fbifft in Terra , e in del fei vero Duce i 
]{ifguardami , ti prego , in que fio centro 
Terrefire afflitta , e ctll'ardor , che finale, 
La tua bontateal mìa martir proveggia . 
Ton l'alma ornai tanto al tuo I{egno dentro, 
Che alme lontan la fcalie'l tua gran Sole, 
E Ì4 vicin qutlpìcciol mia riveggia . 

Dite 
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DUe lumi porge al l'Uomo il vero $ole t 
L'un per condurre al fin caduce,e frale t 
Un fperar breve , un" opra egra, e mortali 
Col qnalpenfa Hfterne intende , e -vuole » 
X altro per aii ìfol Dio j* onora ì e cole 3 
■ 7$e fcarge al del per difufate fiale ; 
Ed indi poggia poi più in su -jnell' ale , 
Cb' egli la fna merce conceder fuole . 
Col primo naturai la vòglia, indegna 

Vinte quel cor gentil , che [proni , e frena 
Dana all' aita cagiond* ogni dejìo: 
Coir altro H Monìo , e fi mede f mo f degna 
Colui* ebe chiude all'ombrajd apre il fen% 
jtl ragia bel , ebe h trasforma io Dio - 

VErginepura, ebe dai raggi ardenti 
Del vero Sol ti godi eterno giorno , 
Il cui bel lume in quefto vii foggiamo 
Tenne i begf occhi tuoi paghi , e contenti j 
Uomo il vedefti , e Dio quando i lucenti 
Spirti facean V alberga umile adorno, ' 
XV chiari lumi , e timidi d" intorno 
Stavano lieti al grande uffizio intenti» 
Immortai Dio nafeofio in uman velo 
X' adora/ì i Signor , Figlio il nutrifti , 
VamafiiSpofo , edonoraftiTadre: 
"Prega lui dunque , che i miei giorni triftì 
i\itornin lieti ; e tu Donna del Cielo , . 
Vagli in quefia delio moHrartì Ha ire - 
C j MAR- 
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MARGHERITA DI VALOIS. 



P<Adrt eterno del del, che brami., e iMoi , 
Che A te tutti tornUm s donde noi jìama 
Vaniti ancora , e del fallir di ^tdamo 
Tortafii pena per far falvt noi ; 
Guidami a te , che cto far fola puoi ; 

Che da me non vagì' io, fe ben ciò bramo : 
Mercè fol grido, e in te mio [capo chiami) , 
"Perche il nemico mio più non ni annoj . 
Vano e il mi» faticar , faccia , cb' iowoglio, 
So , che inutile io fon per mai falvarm't ; 
Che cercando fuggir romperò infcoglio. 
Solnel tuo j angue fpero , e fol coli' armi 
Della fe m' affìcuro , e con cordoglio , 
Ti prego y the ji piaccia a te tirarmi* 



F Elice voi , the cogli f pòrti ardenti 
lAvetc il core al mio Signor rivolto , 
Ed accendete ogn' uno a fior raccolto 
In lui , che verfo noi tiengl' occbj intenti; 1 
tWtfera me, che a pafft infermi ,.citnti 
Seguitolo lui,che me fprt%A/tta'ba molto} 
Ond' or del vandefio fallace , cfiolta 
V alma fi pente , e trae fofpìr cocenti . 
Ttiegatc voi 7 the degli eletti Jiete , -A 
Verme de' Cieli il Rè, chela fua mano 
Mi tenga fopra , e mi raccolga in fcnos 
£ poiché f corto il vero lume avete , 
late , che ancor non fiaterei' altri vano ; 
Ma y che il provi ciafcunebiaroyefiireno , 



Mìo 





T 7" Oi Donna „ cbe domate i fieri mo/lrt * 
V :C& K» terra produce, e il gran ferpeatL 
'Sopra vo'tftejfa albata con U mente ' 
"Pura /alita aglijuperni cbioftri ; 

Quanto avran da' imitare intorni noftri j 
ti invidiarli la futura gente , . J 
Che ai fuggir lUàmeràr ore fue lente V 

- Gojirr bramo/a in del degli oaor vojìr't . 

Vai nel volto divmgl. occbj\pafcehdo ^ ' " : , 
Viverete là si* fpirito eletto^ ]' \\. * . * ** 
Isella celcfte > dolce fiamma ardendo i 

Coglierà il frutto aliar voftro intelletto ^ 
Delfemefparfo, Ufommobengodendp 

Gthdefi*idifm:^%fohio>tOBte ì.(tQT 
Le grazjc t cbe iat&efotf non àUfrrin*. 
"Piovvero in voi -, e d' onorata fmad* 
"ì^ei bel T*rnafit tingermi ià fronte, : 
0/mifpaVtoto-ÌieaJidi,Febmtv^Y':'a Kiil 
Okf />ff fca/tp» poggiar cadeteli 'onde , ! 
Mentredel'RolUnge.hvttàifponde 
FopenfthdtftUre ai farro Monte. 
Ma col voftro favor la vqfira giovi* :..ì 
"Paggieràperle mie vergate fante » -ho , 
lofaliropernonfegnata nUl*. 
E per me griderà ciafeu» Pittori* - , . 

fyfponderà Vittoria in ogni ptfMrtW l 

C 4 VH- 
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VERONICA G AMBERÀ ; 

NEllafecrèta ; e più profonda fcp+X 
Del còr t là dovi ìhfcbierd armati ft*- 
tpehfieriy e i defirì , e guerra fanno, ( no 
Si rea , che la ragion Jpeifo fi parte j - 
X' uomo interno ragiona , ed ufa ogn' arte 
*Per rivocarla , e farle noto il danno : 
Ma dietro all' altroeflerno ifenfi vanno , 
Senili al fpirto di'tòf punto far parte . 
& fame fono , e però infermi , erravi 
Capir non pomo ì belli alti concetti , 
Che manda il fpirto, a chi di fpirto vive . 
Guida dunque, Signor , pria , che s* aggravi 
i)' errar più l' alma , alle facrate rive 

I mithfenty il tuo ajuto , iniqui aftttì . 

L \A dove or d'erbe adorna ambe lefpdnde 
Il bel S cheto , e le campagne infiora , ' 
jtmar il li gentil , che v' ama t e adora , 
Tal fpeffbdice al mormorar dell* onde : 
Deb ! perche ylaffa, agi' ocebf miei s'afeondt 
V altero (guardo, eh" oggi il Mando onora , 
E perche ilfitrdefio t che m' innamora 
Cref x -coi fièri , e . con le nove fronde $ 
jE il mio Davalofsrfe intento fempre 

Colt' arme , & coli; ingegno a render vano 

II nemico furar ^-di me non cura . 

Così piena d' amor, edi paura-- • ■: w ■ ,'\ 
Z4 belladonna , ta dìfitfate tempre, 
Sijhusi* del fior vojin a ItUvUano . 
V f 3 Jtf. 
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RIfer sii fpìrtì angelici , e ceìefti 
£ più luce moftro eia/cuna fletta , 
Quando dal grave incarco , anima beila , 
Sciolta dinanxj al tuo E 'attor giunge fti ; 
E tutta umile , ecco , Signor , dicefii, 
La tua devota ubbidiente ancella 
Ti rende , al tuo voler non mai rubella , 
Dopp} i talenti tuoi , che già le defti . 
Edeirifpofe. 0 mia fedele , e cara , 
, Entra a godere il mia beato regno y 
*4nzj j che il Mondo foffe , a tepromejfo i 
Taf ebbe fin la glorio/a , e chiara 

Tua vita , o Bembo >e ù com' eri degno , 
Ti fu pregio immortai , la sh conceffo . 

f\ Uel nodo , in cui la mia beata forte 
Ter ordine del del legommi , e fìrinft 
Con mio grave dolor fciolfc , e dìfeinfe 
Quella crHdel,cb'il Mondo chiama Morte. 

Efu l'affanno si gravofo, eforte t 

Che i miei piacer tutti in un punto eflinfe : 
Efemn, che ragione al fin pttrvinfe, 
E atte avrei mie giornate affai più- corte . 

Ma il timor fai di non andar inparte 

Troppo lontana a quella, ove il bel vifo 
I{ifplende fopra ogni lucente fieli* , 

Mitigato ha il furor : ( che ingegno , od arte 
Far noi potea ) fperando in Taradifo 
V alma vedere altra le belle bella . 

C s nn- 
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Vinca gli /degni , * f odio vofiro antico j 
Carl'o,e Francc/co,il nome /acro ,e iato 
DÌ rÌfto t e di fuaf levi c agli ai anta ^ 
Quanto a voi più 4" ogn' altro e fiato arni- 
L'arme vofire a domar l'empio nemico (co. 
Di luijìan pronte , e non tenete in pianto 
"hlonpur l'Italia, ma l' Europa-, e quanto 
Bagna il mar; cìnge valle-, o colle aprico . 
Il gran Vaftor , a cui le chiavi date 
Furon del Cielo , a voi fi volge, e prega , 
Che delle greggi fue pietà vi prenda . 
Toffa più dello /degno in voi pìetatt , 
Coppia reale , e un /oldefiav' accenda 
Di vendicar cbiCbrifio/prezjU* , e nega . 

DAI veder voì,occbj ferenti chiari, ÌfHlìe t 
7<(a/ce un piacer nell'alma, ungaudiit 
Ch'ogni pena,ogni ajfanno,ogni gran male 
Soavi tengo , e chiamo dolci, e cari. 
Dal non vedervi poi /aavi , erari 
Lumi , del viver mio , fegm/atale , 
In sì fiero dolor qutfi' alma /ale , 
Che i giorni miei /on p'tù,cb' a/sexjo amari. 
. Quanto conremph voi/ol vivo tanto , 
Limpide ftelle mìejoavi , e liete ; 
E il refio delia vita è affanni , e pianto . 
"Pero y fé divedervi bo si gran /e te , 

T^on vammiràte\tVognun/»gge quanto 
Ti» puoi morirle! qual voi fcbtrmo fitte 
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SEjìan più ad apparir quei due bei lumi 
Cbe ptta raffrenar mia vita^ofeura , 
E d'ogni oltraggio itman farlafieura , 
Tema* cb'anzj ìlfuodi non fi confami . 
E pria fenx! acqua correranno i i-fiumi-, > 
il Mondo avrtkpin di- Morte paura , 
E U legge del del , eh' eterna dura 
Si romperà, qua/ nebbia al vento, o fimi: 
Cb' io poffafenz/tlor viver un' tra ; > 
Cbepurfoolamiafcorta t eptrlorfolì 
La via di gir ai del f cargo, ed impara . 
O Stella , a fato del miomal sì avara ,» 
Che il mio ben m'allontani^ m'involi, 
Eia mai quel dt,xb\ io lo rivegga/) mwat 

E O/eia , che il mio deftin fermo , i fatile 
yuolfb'ìoQurti amìfcbtpervoifefni* 
Quella pietà mlpetto *Amvr &'ifpM%'r, 
Che cowvìen Al mioduolrra"JC,e morule . 
E faccia, ebe il -voler ■voftrolia eguale 
tAi? amorofl ardenti miei defiri : . 
Voi crefea quanto vuol doglia,e martiri ; 
Che più d'agn' altro ben dolce Ha il male. 
E fe tal grazia impetro, almo mia Sole, • 
'Helfnn più lieto , cgUrio/bftato < .'. 
Diede ^bnor,, Feo-runa al Mondo mai . 
E quanti per adietro affanni , e recai 1 ' > .> 
Ta tifo ha il core ;ond'eif, doìfe, e duole , 
Chiamerà dolci , è luifempre beato . > 
C 6 Scel- 
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SCelfi da tutta tu futura gente 
Gl' eletti fuoi V afra Bontà infinita , 
Vredeftinati alla futura vita , - ■ '- 
Sol per voler della divina mente f ■■«*■" ì 
$»tfti tal» poi chiama j e dolcemente 
Seta gli unifce, ed aben far gf invita } 
J^onper opra di lorjaggia , ogradita , 
Ma per voler di lui troppo clemente . 
Chiamando gli fa giufti , eghtfiipoi 
Gli efalla sì , che all' unico fuo figlio 
Li fa conformi , e poco men t ch'eguali . 
£ual dunque potrà -mai danno , o periglia t 
. 7{e II' ultimo degf alti eftremi mali % 
Sa Criftofepatar gl r eletti fuoiì » ■• ' 



POwib* per mia ventura a veder torno 
Poi dolci colliyvoì chiare^ frefch , acqur a 
E te t che tanto alla T^atura piacque 
Farti , fito gentil , vago , ed adorno 
"Ben potfo dire , avventurofo il giorno , 
E lodar fempre quel defio , cbenacqtte 
Jn me di rivedervi , che pria giacque 
Morto nel cor di dolor cìnto intorno . 
V* veggo dunque , etaldolcczjmfentOy 
Che quante mai dalla fortuna offe/e 
Ricevute ho fin qui pongo in obblio ," T 
■Cosìftmprevi fta largo , eeortefe, 

Lochi beati, il del , come in me /pento , 
2' tfe.tm di voi foli y ogni defio . 
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OCffc/ /««»// , * few , ( i/Um 
Come effer può , ebe in un meiefmo 
T^dfean daini sì nove ferme , e tante ? 
Lieti , onefti , fuperbi , umili, alteri. 
Vt moftratt in nn punto , onde di fpeme , 
E di timor mi empiete; 
E tanti effetti dola , acerbi , e fieri 
2fel cor arfo per voi vengono infieme 
Udognor, che volete. 
Or poi , cbevoì mia ■vita , e morte fietei 
Qctbj felici , occbj beati, e cari, 
S tate fempref ereni, allegri, e chiarì. 

C C tolgi le treccie d'oro-, e d' ogni intorno 

tj Cingi le . tempia de' tuoi mirti , e allori) 
Venere bella , e teca i fanti Umori 
Faccian contordi un dolce almo foggiamo . 

E tu , j acro Imeneo , cantando intorno* 
Divagberofe , e dì purpurei fiorì 
Col pletro d'oro inverfi alt-' , efonorì 
I{endi onorato quefio attero giorno . 

E voi tutti, ■ogranDeì, cbe de' mortali 
Siete al governo, a man piena fpargete 
Gfaja , pace , dolcezza , amor , e fede 3 

tAccio , cbe i cafii baci , e l'ore liete 
Spefe tra due Jìano felici , e tali, 
(.he dar nonpoffa il Cielo altra mercede : 
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TU, cbe modrdfti al rozjzp Mondo prima. 
Mutar le dure ghiande in belle fpicbe , 
y, E feJìisìcoir H tMMÌ ( bT^ -, . ' f'\ 
Che Dea richiama ogni abitilo clima 5 „ 7 
E tu del cui valor canta ogni rima+ '■ 
Trimo a infegnare a quelle genti antiche 
t l* viti in quelle piugge apriche , 

Ter trarne poi liquor di tanta ftima : 
Se con QCtbj pietafi ,. e voglia umile 
Guarderete ambidne quel , che fin' ora 
{ V<jfira dolce mercè ) dato ci avete : 
Dì /angue eletto alpikfiorito aprile 
Con vino , e farro ivofìri altari ognora 
Da me onorar «» puro cor vedrete . 



Qb. quel caldo defio, cbe nafter fitole 
In petto di-chi torna amando affente , ■ 
GV occbj vaghi a veder, e le parti* ■ ^ 
Dolci afcoltardelfno bel foco ardente ; 
Co» quel proprio voi piagge, al Mondo foU 
Frefcb' acque , ombrofi colli , e te poffente 
\ TV» d'altrcycbe il Sol miri and ad 0 intorno, 
Bella, e lieta Cirtade , a veder torno. 
Salve, mìa belWPatria^e tu felice 
Tanto amato dal Ciel ricco Taeji , 
■ Che in guifa di leggiadra alma fenice- 
MofiriT alto valor chiaro , e palefe , 
l^.ttura a tefol Madre , e pia nutrice , 
Ha fatto agli altri mille gravi offefe . 

Spo- 
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Spogliandoli diqHdnto dvean di buono , 
Ter farne a te corte/e, e largo dono . 
"ì^on tigri, non leoni, e non Serpenti 
t^afcom in te /t nemici ali' uman ftme ; 
T^on erbe ventnofie a dar po'] enti 

V acerba morte., allorché non fi teme ; 
Ma manfuete fiere, e lieti armenti 
Schermar fi veggonper li campi infitmt ^ 
"Pieni d' erbe gentili , evaghifiìori 
Spargendo igrazjofi , e cari odori . 

Ma perche a dir di voi , lochi beati , 
Ogn" alto filile [aria rato , e baffo ; 

V incarco d" onorarvi a più pregiati i 
Sublimi ingegni » e gloriojì loffio , . ^ 
Da me fiarete col penfièr lodati^ t ^ 
Ecoll' animafiempre adognipaffb :' - 
Con la memoria vofìra io mczjyi il corti 
Quanto fisa il mio poter f aravi onore . 



^4 dove più con le fiue lucid' onde 



J_j La pìcchi Mela le campagne infiora 
Della mia "Patria , e che girando onora • 
Di verd' erbe , e di fiori ambe le Sponde \ 
%Algran nome real, che copre , e aficonde 
Le nofire glorie, e quelle antiche ancora , 
Faro un Tepio d'avorio, e dentro , e fiuora 
Mille cofie vedranfi alme , egioconde. 
Starà nel mezjyi unagran flatuadoro ; 
E dirà il timi : Quefto e Carlo augufio 
Maggior di quanti mai ebber tal nome . 
D' intorno i vinti regi , e al par di loro (fto, 
Fuggir vedrà (fi il Turco empio , ed ingiu- 
(Siungendo a fimi trionfi altere fiome . 
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IWgiovenite etate il Mondo ninfe 
Quello dixui ilgloriofo nome 
Degno tenete, e l' onorate chiome 
D' aitera gloria eternamente cìnfe. 
$im i! dejìo per far lieta vìfpìnfe 
Lagranjpofadi Crifto, avendo dome 
Le genti a lei nemiche , e fatto tome 
Fece già mai chi grave incendio tfiinft'. 
Così nel pmbel fior degl'anni voftri 

Col fenno , * col valor moftrato avete , 
■ Che il fetido lAleffandro e al primo eguale* 
Stanchi dunque faran penne , ed inchiaftri 
^.nzj , che pofan dir quel , che voifiete ; 
Tur vi faranno eterno, ed immortale. 

SS quando per .Adone, over per Marte 
tArfe venere bella 
Statofoffi » Signor vi fio da lei; 
Queir ardente facella 
Solperte, che di lor più degno fei , 
•Arja, e acce/a V avrebbe in ogni partez 
Tercbe nelV armi il bellicofo Marte 
Vinci d" afai , e àìbellezj& bidone 
Cede al tuo paragone : 
Dunque fe il del t'afptra y e fa immortale. 
Meraviglia non e, poiché fei tale . 

Meo- 
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MEntre dì vaghi » t ghvemlptnfitri 
Fui niidrìtit or temtndo,ed or fptrxd*, \ 

Viangendo or trì/ta, ed or lieta cantando, 
Da defir «imbattuta or falfi , or veri ; 

Con accenti sfogai pieto/t , e fieri 
J concetti del cor , cbt fpefò amando 
II filo male aif.tr più, che il ben ccrctufo^ 
Confumava doglhfa i giorni intieri : 

Or cbe d'altri penfieri , ed* altre voglie 
Tafco la mente » alle già care rime 
Ho pofto , ed allo fiil fttenzjo eterno . 

E fe aliar vaneggiando a quelle prime 
Sciocchete inttfi t or il penfier mi toglie 
La colpa , palefando il duolo interno . ^ 

CORNELIA BRUNOZZI. 

DE* VILLANI. J: 1 



OJ^ fi vedrà cbipmfeiele amore 
qttefta chiara fiella avrà portato ; 
Or non deve egli più reftar celato , 
2V> dir , dentro ho rincbiuf » ti fero ardore , 
Or tempo e ben dì palefar il core- , "»■ 
E risponder ancor , the non chiamato ; 
JL'quelydiro, cinterò , e innamorato , 
T^ongià chi d' arder dice a tutte F ore ,' 
T^e per mofirar , cbe in un sì mora , eviv4 t 
Mar chiameraffi alcun perfetto amante , 
T^c meitper dir;tufei mia Donna,e Diva: 
Ma «•' cafi avverfi aliar chi fìà coflante , 
Da lui diro , cbe vero amor deriva ; 
X quel farà , che verrà primo innante. 
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SS la figlia di Leda ebbe già il vanto 
Di quante foro* mai leggiadre > e fc/JffV 
t Fot f ol foggia Marta ^ fiele di queReu 

Drf »o» /e invidiar tanto , ne quanto : 
Che il bel vofiro leggiadro unico , e fanta 
Volto s' alzjt per fama oltre le fieli* ;■ i - 
T^e credo tal mai ne pingeffe . Apetle , 
f> Trafittile, o s' altri fepptr tanto . 
Chèle'rpfe vermiglie infra la neve a\ > 
S oa, s'tben pafte agli amorofi lampi , ? 
Che fanno invidia al Tadredi Fetonte . 
O beltà fovrumane altere , e pronte , ' 
Chifaràquel , che a rimirarvi f campi , 
£ w» rf/fi d' vtmorfoggetto in breve ? 




MOrte m'ha tolto,* fol può darmi morte 
Colei, che guida fu della mia nave , 
E nel turbato mar fidate feorte . .'• 
0 partenza per me dogliofa , e grave 
T^e-tf' uttim'ora, eh' ogni ben lafciai ; 
Onde quefto mio cor, i affligge , e pavé . 
Inique "Parche , e più crudeli afai :'\ 
D' ogni qual Tigre , che troncafie 'tifilo 
Di lei , per cui viv' io fra tanti guai . ' 
O nonufato , e piend' inganni fii lo , 
Cb'ufafie a feiordi lei l'alma celefte j 
Ter cut degli occhi miei fa un Gange, e Un 
Son le lagrime mie si ofeure, e mefte, (T^ilo.. 
Che più la marte , che la vita bramo- , . 
T'enfiando all'alte firn parole onefte . 

E fol 
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"E fai quel dolce finn fofpìro , e chiamo, 
Cb' a fc m' inviti con parlar giocondo ; 
"Poiché qua! viva àcor l'apprez.^o,ed arno'. 
Che s' io giungo ov' è lei , non piìt del mondo 
Temo gl'inganni , * dritto e ciò, ch'io viffì 
Con fede in quella f e il •viver mìo fu modo . 
3^0» penfai già, che fuor dì quejìì abiffi 
Sì toftogìjje alla fuperna Madre ; 
0 giorni , cbe nel corfempre avrbfiffi . , 
0- mondane fperanxs inferme , e ladre , 

Che tardi ho conofcùito , e con mio dònno ; 
. E molte fon di quefte afflitte fqttadrc , 
So y che tk vedi dal fapernofcanno , 
Spirtobeato , eh' aquélfacrofeggio 
Bramo d'unirmi , e ufeir fuori d' affanno 
So pur quel , cb' ancor io penfando veggio t 
Come da terra su nel del mi bramì , 
"Parendo a te , cb' il piti tardar fia peggio * 
Tero ntttal penfier , cbe turni chiami) • 
Ed' efferteco il dmlfi 'fa minare ; 
E fai cerco difciór quefii legami . 
Sol defìo difeguirti a tutte V ore ; 

Ma non piacque a colui , cbe ci governa t 
Cb' efea queft'alma dal mio corpo fore . 
Onde convengo fopportar l'interna 

Doglia con pace infin , eh' a faccia é faccia 
Tofa goder tua carità materna . 
Fra tanto in [pino entro l'amate bracci* 
Di te refpiro , e porgo al cor leti i)a , 
Che con queftofperarfuo duol difeaccia , 
Cbe per altro vivrei fempre in mefiitj* . 



Ini- 
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1 Iniquo Fato » e rio de firn mi fpinge 
Fuor della bella Vatria v lieta giacqui j 
E la/cio il nido, ove felice nacqui , ■« 
Onde ftrano peufier queft'alma cinge . 
Talor fperanzjt il gran timor refpinge (qui; 
"Per far,cbe un dolce il molto amaro innac- 
Ed a me fteffa in ciò punto non /piacqui , 
Ch'ho fol fede in colui , che il tutto ftringe • 
Mglifia guida di mia fragìl barca , 

E /pero ancor , cbe la conduca in porto ; 
Benché Jia d'ogni trror ripiena , e carta 
Snella bontà di Impiglio conforto , 
Di qui l' alma riman di dubbio/carta , 
E già quanto defia parte averfcwn . 

GIULIA BRACCALLI, 
I5J* 

VEggio coperte fotta un chiaro velo 
Quante virtuti il del pub mai donare} 
Mcravigliomi ben , come illufirare 
S'abbia la Terra t efarfi ofcuro il Cielo. 
\Amar ifede , bellezjjty e d'onoralo 
Chiù fi in voi fono, a noi per dimoftrare 
La vera gloria, che nel Cielo appare , 
Sen za temer già mai caldo , ne gelo . 
£ quando diverrà il bel corpo terra 
Ofcuri lumi avrem ; la su fia chiaro } 
O giorno fpaventofo a chi qui refta ! 
Xind'ia prego il Signor , cbeglifia caro 
L'alma difcior, cbe la mia j paglia ferra , 
"Prima , eh' io dopo voi Jia fola, < mefia . 

O vi- 
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OVtvoSoì, che disi bei dejiri {«,' 
M'accendi il cor, mentre tua luce afpeU 
l^on fìa ornai tempo acor, chi nelmh petit 
"ì^afcer ti -vegga , e in te viva , e tefpiri . 
felice lacrimar , dolci fofpirì , 

Mentre ti chiamo , e cerco il tuo cofpetto t 
Vieni, Signore, al caro abbietto eletto , " 
"Per cui foffrijìigià tanti martiri. 
Entra , regna , poffed't , opra , difponi i •- 
Che ad altrui non eonvien f ' effér Signore ; 
"Poiché tongrazja tal di me ti degni. 
Fa , che tragl'altri ìncomprenjìbil ioni , 
Con che ricca mi fai, tutto il mio .mitre 
In te fai pojì, td ogni altro mi /degni . 

FRANCESCA BAFFA. 

11 -a 

ILluflre alto Signore , il ctfifplendor* 
O/cura ógn" altro di beltade adorno , 
E l'alta fama vola d' ogn' intorno 
Ove fiede virtù gloria , evalore; 
T^fl petto Marte , e ne' begl' occhj Simort 
Ognorfì vede far dolce jogghrno , 
"Pere/aitarvi al del con altrui f corno , 
Crefcendo al nome voftro eterno onore • 
E con gran rimbombar s' ode Vicino 
"Homarfi ornai dall'uno all'altro Volo , 
Qualfpirto fiero, angelico, divino: 
Ond' io , che v' amo riverifio , e colo , 
Come raggio del Sol v aioro , e inchino , 
"Prendendo per alzarvi un aJto volo . 

Ben 
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E» conforme vi die nome al valore , 
, Camilto\il Cielo, e difpoglU y .efiat%r* 
.Arricchito poi v\ ba l'alma 'tyatura , 
bell'armi effendo infolito fplendore . 
Onde il gran Marte pien di gloria , e onore 
In voi fido ripofa > e ogn' afpra cura. 
Ldfcia or , che l'arte /uà vìve ficura 
In rosi ardito , e valorofo core . (Vrf s 
Talché ìl mondo puh dir 3 cbe un Marte in ter- 
È un'altro in Cielo fia ; ma voi più degno , 
E pm pregiato affai fernet aver pari . 
Felice il gran Vangane, in cui fi ferra 
De fio d 'on or , che fra glifphti ra, ri 
Seco bà di bel valor Paltò foftegno . 

Còsi toflo vi vegga in alto , e degno 
Seggio pofio, t^angon^al^è crjftiano , 
Come farete voi debile t e vano 
V ardir de'fuoi nemici , e il fiero fdegno . 
Efe il gran Guido coir ardito ingegno 

Fa infolito fplendor dell' armi , e in vano 
Squadra non moffe mai > conveder fano 3 
Voi farete dei Gigli alto foftegno . 

men di lui col cor grave , ed ardito 
Meraviglia darete alfecol noftro , 
Del gran voftro valor chiaro , e gradito : 
Talché dirafft : ecco di gloria un moftro , 
Ecco un Ì' eterno onor viepiù arricchita , 
Ch'altro non fu già mai dìgemme,ed oftro. 
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AURELI A PETRUCCI. 

tu» 

D Ove fia il tuo valor, "Patria mìé card J 
Toicbè il giogo feristi miferafcordjg 
E foto nutri in ftn penfier difcordi 
"Prodiga del tuo mal, del bene avara? .* 
'Jtll' altrui fpefe, poco accorta impara , ■ 
Che fa lacivilgara t e in te rimordi 
CI' 'animi fai fi , e rei fatti , concordi .i >, 
*A tuo fot danno , e a fervitute amara:. 
Fa de' le membra fparfe un corpo ftol$ , ■ ' ' 
Ed un giudo voler fia legge a tutti , 
Che allora io ti diro Hi valor degna . 
-Co/i tem' io,anzj vegg' io , cbe inditelo 
Vivrai mif era ugnar piena di lutti} 
Cbe cosi avvien , dove difcord'ta regna . 

J CtARICE MEDICJI. : 

tJ4« 1 

FZor4 , 2V#»/à fuperba , . • 

Cbe di Diana fprezjcj 
V arco , U reti , le fontane , d'erba; 
T^on viver tanto in vexjzj , 
CÌ? ^fff** increfeendo 
Cangi la propria forma in fìranì lexjcj ; 
Già , fe il vero io comprendo t 
Tocoftimi i Taflor , cbe t'ebbtr cara, 
"Poco la libertà , che ogn uno appxtxjjt ; 
Talché la tua bellexjcjt , 
"Pigliando nova forma , or non più rara 
S arai , ne altrui sì cara : 
Dì ciò mi doglio , e il mio doler fia vam ; 
Cbe r amaro tuo fin non è lontano . 
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àT\ Ut/io è quel 'fitto, eiolorofogiom, r 

\^ Che n Gesù to!fe,c a noi dono la viU i 
Giorno icUlafnafaceìafcohrìta 
Fa l'alto Ciel di nova luce Adorno * i 

Ùoltezj^a , e gioftt ,efpéme, e tema intórni 
Stanno all' alma gioconda , e sbigottita i 
Quttl vinta dàllafua pietà infinità , , 
Mille lacci d'amor lietalegor.nl>. ' ' 

7%on fì conviene d te me» caldo amore\' {" * 
J^en pik eftrémo bìfogno a tua pieiadt * 
T^o» minor U mìferia alla tua doglia ? 

'•Anzjnonmia miferia , anzi fua gloria 3 
^ie gloria fu , ma fu la fua bontade, . ' 
bontà fu , ma fu fintate nfo amore . 

MARIA MARTELLI 
DE* PANCIATItHI; 

PEr quelle dolci rime Anch' io m*. a-ecorfì 
liei dcfìr voflro pien d'ardente affitto ; 
Onde per trarvifuvt diriofofpetto 
*A la penna la man veloce porft . 
Com' a' deftrieri a mefonfpronì , e morfi 
1 voftri cenni , ond' ubbidir afpetto ; 
£ col cor fatto a voi fido ricetto 
?$on refto punto a' voler vofiri infortì . 
Mf* non v'ho ver ftfoavi fcrittp, 

1<{afce dal timor rio , ch'i meco ancora > 
Che non v' annoi il vìver mio pref mtto . 
Qualfu di Crefo quella felice ora , 
Che Ciro il libero dal fuoco afflitto , 
Cbìedeni' io tal merci j mio cor v" onora . 

SEL- 
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SELVAGIA BRACCAL L'I. 

1140 

BE« ti puoi dir felice , cai mondo fola 
"Patria, che nel tuo nido alberghi tale 
Maria d'ingegno , e di beltà immortale 
Di cui si* in Ciel l'eterna fama vola . 
TaltV a Minerva il feggio, e il some invola, 
^4 lei d'ogni virtute effendo uguale ; 
1\£r lume di Cupido arco , nejìrale ; 
Che pudicizia in lei tien norma , e fcola . 
Quejìa è degna di lode , e di trofei , 

Chela fuagraxja è 7 chiaro fuofplendore 
Gli uomini vince al Mondo ; e in Ciel gli 
E per» fide mie compagne , e fare , (De i, 
Rallegri a nei con Flora per coftei > 
Del feffofernminiVgloria , ed onore . 

SILVIA DI SOMMA. 

AC he <T tnor mondani, olmi, cercare 
"Più grave incarco , e più mentita lode, 
Se ogni gloria mortai rio tempo rode , 
Efon le ftelle ai bei dtfegnì avare ? 
Mi/ere noi , che qua/i un fogno appare 
polirà vita quàgiù , ne appien fi gode 
Cofa , the vota fa d' amara frode , 
E fon le guerre a f ai , le paci rare- 
Felice fpirto è quel , che ìnfe rinch 'mfo 
Difcernefvl del Fattor fummo V opre , 
J^efi lafcia ingannar da mortai* ufo . 
Breve è il iwftrQ mortai ; to/lo ci copre 
Umida terra , e tronca Varca ilfufo , 
E quali fiate fi am tempo Jifcopre . 
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COSTANZA CAVALO. 

M4J 

D.AIU tenebre o/cure a l lume chiaro 
Col puro alto penfler , che dolcemente 
Acqueta l'alma , e fa Urta la mente 
M'invio Jafcìando tipe/o, e il cibo amaro . 
Ivi t'ardente mio celefle , e caro ■'■•'.** 
Divino ^Amor mi pafee sì /avente 
Delle delizjefue , che leggermente 
Volo dal Mondo d'ogni bene avaro . 
?^o« />o» turbarmi sì felice flato 

Turbini , aventi, che girando intorno 
Dimofìran vana forxjt-in dar tempefta : 
Cbe il mio tranquillo del vien dall'amato 
gaggia del vivo Sol del vero giórno 
Cb' ognifereno ogni bell'aurea deflit . 

Fu//< patir tormenti , e crttdel Morte . 
Sol per aprir le già ferrate porte t 

iiVf4Trf»o •» «<"' l'entrare al Cielo ; 

'perche fon io con vivo , e mortai zelo 
Sì pronta a defiarper vie diflorte 
Di prolungar la vita in duol st forte , 
Cbefe di fuori appar più dentroit celo ? '. 

Ora cbe il divinfoco accende il core , 
Intepidita , e mora ogn' altra voglia , 
E lafua fiamma purghi il vano errore . 

Emiàimoftriy cbe con pianto, e doglia 
SÌ corre al Citi s'acqttifla il vivo amore , 
Vinto il Mìdo, Uremico, e la fua Jpog!ia. 
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E Term Lume, in cui fi vede , e intende 
■ Dal baffo insegno la fuoerna alttxjcjL 
Del gran Pattar, la cui fomma grandezjyt 
' 7Sfo/i cape ti Modoyt quitti il del s'ejìende^ 
Vivace amor y da fui sì lieta fctnde {%jt 9 
Lafiama tua, che ogn'altra in lei fi fpre*~ 
Eognor s 'accede in ftta propria ùelle^jf t 
Ove Uhenf empitemi fi comprende : 
Se il primo alto penjtero in te difufc 
i T'iti poteflà , fgombra la nube d enfia , 
Con cbtil nemico il mìo. veder confiufie • 
Guida al vtrt cammin della via immenfa 
L'alma mifera , errante ; e fi che s' ufi 
' +A feguìrti, e a mirar tua luce intenfia . 

jjt ir, r-^JK- 

A he tenebre mie non/pero il Sole* ■ J 
Se tu vera ftta Luna , e fida /corta , 
' ì^on moftri il camin drittone più accorta 
Si dritjej l'alma , e non come e l 'Li vuole. 
E cbefent't la voce , ebe far fittole ■ . 
Ilfienfolunge , e la ragione apporta , 
Cbe fa lafipemeviva,^ cV w^morfa. 
Si mofira. dentro , e fuor nelle parole . 
Talché leggera , e fgombrd d'ogni affetto 
Terren,giunga all'alte^jtjfl gran lume , 
Cbefcopra il velo degli umani errori: 
E con purgata fiamma accenda H petti». 
Sì vivamente de'fiioì cajli ardori » 
Cbe dagl' occbj dift'tlli un largo fittine . 

Di LAU. 
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LÀUDOMIA FORTEGUERRI. 

OJ{dtenvaifuperho , or torri Altero • 
Tingendo di bti fiori ambe le /pende J "1 
^Antico Tebro , or bcnpurgate l'onde 
B^endon l'immago a un /°l più 3 chiarore ve- 
Ora porti lo Scuro , ora bai t impèri . t - 
De" piufamofi i ori *w«»' rt* , donde 
Verdtiiinp'tu, cbemai liete, (feconde 
Lebelierive : orabai l'ejfere intero: 
Toicb' igli è teca il vago almo mio Sole , 
^onorluge.orvicin i.m fempte appreffb, 
E bagni ti lembo de l'altera gpnn^. ■ * ■ ~ 
Ci' 4rf< T^atura il Cielo , e inio/r . 1 1 ^ 
CW V tutto può . Fedi pur òggi efpreffh , 
Che be può fiate al Mondo immortai 

LiAffa t _che il mìo bel Sole icari rai 
Ver me non "volgerà : dunque debb' lo ' 
yìvtr fenxA il mia ben? non piaccia a Z>h t 
Che fenzjt quefto io viva in terra mai . 
Sfortuna crudel, perdi non fai , 
Che vada il corpo * dove va il cor miai 
"Perche mi tieni in quefto flato rio , 
Senzjtfpeme d'ttfcire unqua di guai ? 
Volgi lieta , e benigna ornai la frante 
lA. me ; che non e impre/a glorio/a 
abbattere una del femmineo fef/o . 
Odile mie parole , come pronte 

Infupplicarti , ne voglio altra co/a , 
Salvala U mìa Dea mi tenga appreso . 
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L10NA ALDOBRANDINA . 

»J+7 

SVirtogentU , che Fonde frefcbe , e chiare 
Del bel Montone illufori , t le tue chiome 
Inlauri , e fai cosìfamofo il nome 
Di Cavalieri , e Donne alme , e preclare j 
Oni' ti felice, poiché l'acque amare 
D' abbilo lor levi coli' alte tue fonte , 
E tt beato , patch' tffifan come 
Son le tue rime si leggiadre , e rare , 
£ fe le debil ali del mio ingegno , 
*Atte fofftr per un ii grande oggetto , 
Tifarci , come tu fai gl'altri , degno* 
Ma poiché cu dal Cielo nel mìo petto 
"Hon forge , e f alto al bel pènfiero indegni ; 
MUfma non mt,ma il grìdt mio difdetto, 

GASPARA STAMPA. 

1548 

CCbe meraviglia fu , fi al prime affatto 
Giovane^ fola io refia'% prefa al varco s 
Stando idmor quindi cigli ftr ali > e l'arco , 
• E'fercndo per mezj&l or baffo , or alto ; 
ìndi il Signor, che in rime orno , ed efalto , 
Quanto più poflb , e Umio dir refia pareo , 
Con due òCcti/, anzjftrai 9 cbe fpeffo incarco 
Ha» fatto al Sole , e con un cor difmalto ; 
Ed effondo da tato anche imbofeate , 
Siccbe'a modo nejfunfofs, ' io difefa , 
^ttth vìtìith y e chiara nobiltate ? 
Da tanti , e fai nemici reftaìprefa ; 
Tfc mi duci, pur che l'alma mia beltate , 
Or s cbem'ha vinta,no faccia altra imprefa. 

D 3 CU 
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Cffl vuol conofcer, Donne, il mio Signore, 
Miri un Signor di vagone dolce afpetto, 
Giovane d'anni , e vecchio d* intelletto , 
Immagin della gloria , e del valore : 
Dipelo biondo , e di vìvo colore , , ■ , 
DÌ perfino, alta. , e fpazjofopetto ; 
E finalmente in ogni opra perfett«,(amore. 
Fuor, che un poco (oim'elaffa) empio!/* 
E chi vuol por conofcer me , rimiri 
Una Donna in effetti , ed in fembiante 
Immagin della morte , e dei martiri . 
Un' albergo di fi falda, ecojìante 1 



O *fo» puffifi'" col '•<» *-V'°V*j* 
Ed e U fud bellexj^t , WW.-..V/. 
' Ita» mai femore i tdte iiiginriefyrigi; 
Come a tuo prò po%o ori cmfislUrmi ,. \\ iltt 
£ i/*irr/ modojon cui tu Tintovi ■ ? ..1,0 
Quii/aldo sbuccio ,.che nel cor Jt trovi , 
Tf r km di presti, di cpn/ìsli , .0 < drm l 
Tìbifo%nd afpetur tempo , e fortune^ i i-d 
f he ti snidino amleflo ; ed altrd.vi*,^ 
JfdnWtófo >/' »»»S!"J»'(W« , 

Coiìmidlce, e poi fi voi* via; -, r ';i''-t*'^ 
£J io mi retto di Sole , ed alU Imi ■ 
■Pitnscndofemprc Ufventurd mU.. 
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SCIMI 

I£ /,rfc /«or per gì' 'oc cbj appare % e il vago 
Del mio Signor , e del fm dolce vifo , 
£' fd/ifo , * «/ che fa refiar conqutfo 
Ogn'un , che il mira di gran fangaie pago . 
Ma fé , qual' è un cerviero occhio , e mago 
Totejfe altrui mirare intento , e fifo 
Quel t che fuor non fi mojìra, «» Varaiifo 
Di meraviglie vi vedrebbe , un Ugo . 
£ le Donne non pur , ma gl'animali 

V erbe le piante , l'onde , i venti , ifaffi 
Farian arder d' amor gnocchi fatali . 
Quejì' una graffa agi' occbj mìeifol dafft , 
In guiderdon di tanti , e tanti mali , 
Ter onde 4 tanto ben poggiando vaQt . 

-wjc-K-jr^fi-x- 

SAi tu perche ti mi/e in mano t dimori , 
Gliftraì tua Madre,ed agl'otchj la benda? 
Tercbe con quei fuetti , impiaghi , t fendè 
Il cor di quejìo , e quel fida amatore ; 
£ con quella non pofft veder fuore 
De' colpi tuoi la crudeltà ftupenda j 
Sicché pietofo affatto non ti renda , 
O almen non tempri l'empio tuo furore . 
Che fi vedejfft un di la piaga mia 

0 mnfarefti Dio , ma cruda fera, , 
Opietofo, omen' afpro tifaria ,• 

Tfon vorrei già , che tu vedeffì in city A 

1 raggi del mio Sol ; che ti pania 
Forfè all' incontro picchi* , e leggera. 

D 4 *Ac~ 
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A ccogliete benigni , «Co//*, o fiume , 
Albergo delle Graxje alme,e dimore, 
Quella s cb' arde del voftro alto Signore , 
E t»/w fot dei r*gg idei fuo lume . 
£ fé fate , fi* amando st tonfarne 
Men aspramente il mio infiammata con , 
"Pregherò , ffc* vi fieno amiche P ore ; 
Ogni'Hinfa filveftre , edogniTfume. 
£ lafciero /colpito in qualche fcor^jt 
La memoria dì tanta cortefla , 
Quando dì lafciarvoimifaràforzjt - 
Ma, Uffa, ìofenta, che la fiamma mia, 
Che devrebbe fcemar,piitfi rinforxjt i 
E piit , che altrove qui s'ama , e defta . 

y"\ Ualfempre a* miei dt fir contraria forte 

\J Fra la fpiga,e la man mi s'è trame/fa. 
Sicché la gioja , c he mi fu promeffa 
Tarda tanto a venir per darmi morte ? 

Le mie due vive , due fidate f corte 

Il Signor mio , anzi l'anima fteff a , (fa, 
L' immaginarie nel cor m'éfempre ìmpref- 
"Percbe non batte ornai, Uffa, alle porte ? 

L'alma allargata a quefta novafptme , 
Che rifiretta nel dito! prendea vigore , 
Mancherà tofto certo , fe non viene. 

Efarà de' miracoli d' Umore, 

Che un'ombra breve disperato bene - 
Tolga altrui vita , e dia vita il dolore . 

Vie- 
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Virai, ,/<mor , « Df r /rf j/or;'.* «#* , 
E poi /rf «4 ; cfce /'o/>rrf df' tuoiftrali 
Ha farro ambi due noi chiari , e immortali 
Ovunque per amor t'ama , e defia . 
-Chiara fi me ; poiché non fui reftia 
.Ad accettar i tuoi colpì mortali , 
Effendo gl'occh} t bndcfui prefa quali 
limatura non fi mài pofcia ' , ne pria . 
Chiaro fe te , perche a lodarti vegno 
Quanto più poffo in rime , ed in parole 
Con quella t cbe m'hai dtlto venale ingegno. 
Ora a te fi convien far , che quel Sole , 
Che mi defti per guida , e per fofiegno , 
1\on lafftof ture quefte luci t e fole. 

NOvt , e raro miracol dì J^atura , 
Ma non novo , ne raro a quel Signore, 
Che il Mondo tutto va chiamando .Amore, 
Che il tutto adopra fuor d'ogni mifura ; 
B valor , che degl' altri il pregio fura 
pel mio Signor , che minte ogni valore , 
E vinto, /affa , fot dal mio dolore , 
Dolor a petto a cui nuli 'altro dura . 
Quant' eitutt' altri Cavalieri eccede 
ìn ejfer bello , nobile , ed ardito . 
Tanta è vinto da me , dalla mia fede . 
Miracol fuor d'amor mai non udito , 
Dolor , che chi noi prova non lo crede t 
Uffa j eh' io fola vinco /' infinito . 

D 5 
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QUtnci ^Amar^Hiadi cruda, empia fortu~ 
M'affligon sì t cb'io no io come poffa (n* 
■ Riparar quefta , e quell'altra, percola 
Che mi danno a vicenda or l' attrarr l'unó. 
\Acre s mar,terra ì ticl,fol,fielle,lunA t 
Con quanto ha più ciafcun 1 orgog!io,e poffA 
^4 danno mio, a mia rapina moffa , , . ^ 
Luffa,, mi fi moftrofm dalla ($ a .e.\ 'ì 
E quel , eh" e/o/o il mtofìdofoftegno t ^'^ x 5 ^ 
Ter accrescermi dnol fra si Jrfy',^^ 
"Partirai da me fenzjt ritegno 0. ; t ^ 
\Almtn veniffe acerba morte ancora , 
Mentr' io dolente mi lamento , e fdegm » 
Dalle man dì tane' afte a trarmifmra - 

VOrrei, che mi dicefjì [uà goco , .v/worrj| 
( he ho da far U> con quefte tueforelle^ \ 
Temenza , egehfia ? edonde è , ch'elle 
7{on /anno ftar ,fe non dentro il mio corei 1 
Tu bai mìir altre Donne , che il valore- 
Trova» , com" io dell'empie tuefacelle , 
Ór manda dunque quefte a ftar con quel le$ 
Fa, che un d'i n'efean da} tuia petto fuore . 
ìohoben y mi dice et i mille perfone j\ 
*A cui mandar le , ma. neffuna d' e{£e . 
Ha qual tu da temere alta cagione t 
Le luci, cb' ami fon le luci ifteffè 3 
Cbe-perdar geiofia , epafftone 

tutta il Mondo la mia Madre eleffe ■ 
Deb* 
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DEf» , finn fugiàmai dolce , efoave 
La voftra. fedeliffima Ktél^{( l ' 
Mentre ferrata sì che nullo aprirla , 
Tenefèedelfuocor , Conte, la chiave; 
Leggendo in quefìe carte il lungo , e grave 
T'tanto, a cui ^Amor per voi,laffa,fortìlla, 
Moftrar almen di pietà una favilla t 
In premio dì fu* fé non vi Jìa grave . 
Accompagnate almen con unfofpìro 
La fchìera immenfa de'fofpirifuoi , 
Cle mille volte i Ciel pietoft udirò . 
Così Jìa fempre .Amor benigno a voi , 
Quanto a lei fu per voifpietaro » e dir? ; 
Così non Jìa mai cofa , che v' anno] . 

Siccome tu ftf ìnfegnì afofpirare , 
D'arder di fiamma tal \cb' Etna pareggia, 
"Pianger di pianto tal ,cbefe ne avveggié 
Ornai quefi 'onde , e crefea quefio mare ; 
Infegnami anche, .Amor, tu, cbe.il puoifare x . 
Come mea duro il mio Signor far deggi a ; 
Comc quando adivien, che pietà cbJeggÌ4 
"Pofsa placarlo al fiton ieljnio pregate': 
Ch'io ti perdono e danni, eftratj:, t torti , 
Che tu m' bai fatto, e fai tanti, e sì gratti, 
Che non so come il Ciel te lo comporti . , 
"Perche non fìa più pena , che m aggravi , 
Tur ch'io faccia pietoft s e faccia accerti 
Gl'occbj, che del mio (ore hanno le chia mi . 
..." D 6 j;* 
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S' *Awie,chc ungiamo fèmore a me mire* 
E miritolga a quefto empio Signore, {da,- 
Di che paventa , e non vorrebbe il core , 
Talgioja del penar fuo par, che prenda ; 
Voi chiamerete in van la mia ftupenda 
Fede , e V tmmenfo ,e fmifttrato amore ; 
Di voflra crudeltà , di voflro errore 
Tardi pentito , ove non è cb' intenda . 
Ed io cantando la mia libertade , 
. Da così duri lacci , e crudi fciolta , ' - - 

Tafferb lieta alla futura etade . 
Efegiufio pregar nel Chi s' a/colta , 
Vedrò fors' anche in man dì crudeltaie 
la vofira vita , a mia vendetta involt* . 

IO aec ufo talora .Amore , elnì,^ '< > ^ 
Ch'ivamo ; jimor, che mi lego si forte , 
Luì , che mi può dar vita , e darmi morte , 
Cercando torfi a me , per darfi altrui . 
1>U meglio awijìapoi , fcufo ambi-dui, 
Ed aecufome fai iella mia forte , ■' 
E le mie voglie al voler poco accorte; 
Cb' io delle pene mie mini/ira fui . 
^perche vedendo la mia indignit ade. 
Dovea mirar in me» gradito loco, 
Ter poterne fperar maggior pktade : 
fetonte , Icaro, edìoper poter poco, 

Edofar molto, in qnefta , e in quella et aie 
Mùuno e/Unti da tropp' alto foco . 

Ohté- 
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O Bitta, oioleiflmd novella, ■ fi 
0 caro annuncio , che mi prvmettctt , 
■ Che tofto rivedrò le tare , r/tfW * 
Luci, » lafdctia trazjofa, ebelU. 
O mia ventura- , « mia propina ftella , 
Che a tanto ben /erbata ancor tn' avete i 
O fede , o fpeme , che a me femptt fiett 
State compagne in dura, afpra procella » 
O tannato in un punto viver mi» - • J 

Di mefto in lieto , « queto almo , e fere»* 
F 'atto or di verno tenebro/o » erto; 
Quando potrò già mai lodarvi appieno , 
Come dir, qual nel core baggiodefìo , 

D» f fcf /pf/vrf « i*<W;'<< ingombro)* pienti 

SOnpur qticft'i btgl'occbj, e quelle, (b'intnnò 
Vinto il Sol tante volte alme bellezjtf > l 
Son pur quefte le graxje , elevaghezfji 
Che luce , e vita alia mìa morte danno ? 
£ tutta via fon st pronte *W affannò-* ^.T 
Levoglìemie , ed ai tormenti avvexXfi 
Di tanta àffenkja ornai, the le allegretj^fi 
Ritornar a fiar meco più non fanno + a f " 
Sìuaft H gran B^e , the di fa/petto pieno* i*o*T 
Fuggendo il crudo Zio, per lunga ufamt/t 
Si fece naturai cìboU veleno. \> 0- 
Qui fi bifogno , .Amor, la tua poffanzji f 
Che dei primo dolor mrjgombri il fino , . 
Sicché tanta midgio/d or v'dbbia frani*. 

Bd- 
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B^tfìaydn yContti qìtii.Ui lumi quelli 
Cheti Sfriggi* Ciprigna alma bfiuf 
*Aà .Amor armi , a me la libertate ( te, 
Furar da prima 3 che mirai in elli i 
jlfar., cV àrda per voifempre -, e favelli » 
Sicché l' intenda la futura etate ; 
SenzA cercar con pure rime y ornate 
. a' aggiunger nove di cor piaghe* flagelli. 
Che col "vofiro alto procacciarmi onore :■ 
.■S-i.firingtria , fe fi poretfe ìl laccio , 
Si acerefctria » fe fi potere ardore , 
Ma di qvifioìedì quel fin fuor a" impaccio ; 
Che quanto arder* ftzingerpuote Umore, 
■loM firetta j>er wÌ*Conte t *mÌ tf aceto . 

X7 Qytt tu*» fl»i»«é*P* 1 

Vommì,m*il 

■fammi <tlT.<wì l'I*!' ; ilfraUo G«»zi,i 
0-,-tJohe mudi ,. ' ■m.MMtfiul*. , 
» Qmt ptrV tri* empii vilin$cinttll*iX 
0 daviptr v4mor.fi riie , .e><<*»J* : _ i 

OAfe,.* qucM senili triposti ■ 
O dovi top , iuriiUom 9k»< * ftn t 
Kfe*«<M . «/*» nulte**** 

viZiè U fiiimii , MJmivM'.-^ì 
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TucIh 'ie/mto Signor gt m h, forni j 
La/]eranquejt,>nieidi pianto pieni,, 
Fatto effe d' altri in fi m air ultim' ora ì 
Che fa di me, mi rifpond' Egli allora , 
Cb arco fame, e faci, eterni, e /peni 
Tengo m quegl\cciii;e tatti altri miei he. 

Infamare ,e difpi,tatfvogft\ . 
}** »»' i«e , ed eìfegue di giri, V 
Cono , efuperbo delle tufiljijfalifc ■{ 




-xpfflrH^f^ (*«( ar/Jegtu.; ( ta , 

^ebe pur con nov' arte, e novi indegni 
«HV qualche novella , afprafait* 
libando »r quefla, or queH^iipartita , 
a MìfKW (tee mia da voififdcini}. 

'ir '"■/>"} m "' • ' <r 
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QUelle rime onorate-, e ' fieli* ingegnò 
Tari alla beltà veftra,algran valore, 
Rivolgete a vo'tfteffo in farvi onore , , 
Conte* come di lerf oggetto degne : 
0 trovate di me più altero pegno , 
Se pur ttfcir da voi volete fuore ; 
"Perche a sì larga vena , a tanto umore 
Son per me troppe frale , e fette legno . 
E non he parte 'in"me 4' efser -cantata , ' 
Se non perch'ìitrio i e riverì/co voi 
Oltra ogn*Hma'na>ól tra ogni forma tifata^. 
Sì chiara fiamma merta ì pregi f*°> K 
In qnefia parte io deggie e/ter lodata 
Fin , t b' io fta viva , eternamente , e poi , 

// valor voftre,e il bel fembUnte alteri 
Ove *Amor , e la gloria l' ali hnpennit : 

Ma perche chi cantò Sorga , eGebtnnA, 
Zfeco il gran Virgilio , e ilgrandt OmtrPi 
"tyon bàjteriano a raccontarne il ver» s 4 * 
'Ragioni th'ie taccia alla memoria 'itft*»- 

Tero mitigo a fcriverfvlamehte " ■ 
V iftoria delle mie gioie/e pene , 
' Che mi fan fmgolar trai' altra gente. ■ 

£ come Jlmor ne* beiveftri otcbj tiene 
Il leggio fuo , e come indi fovcnte ■ ■ ^ 
St dolce T alma t A'tormentar mi viene* 
''■•J. Orni* 



O Mi a /ventura , omioperjerfo Fats, 
O fentenzjt nemica del mio bene ; 
Tok ir «u co//><* mi conviene 
"Portar la pen* dell' altrui peccati . 
Quando fi vide mai reo condannato 
jtlla morte, aWefytn, alle catene , 
Ver l' altrui fallo, e per maggior Sue pene, 
Senzjt efser dal Suo giudice ascoltato ? 
lo griderò; Signor, tanto, e ti forte t 
Che fe non li vorrete afcoltar voi , 
Udranno i gridi miei Simore, o Morte . 
"E forfè alcun pietofo dirà poi: 
Quefta loco per /uà contraria forte- i<0 
in troppo crudo luogo ipenfierfuo!, 0 
. , ■ . i....' • .:\\ 

CH' U crederla > felice era il mio flato , 
Quando a vicenda or doglia, ed or dìleu 
Or tema^rfpemem'ingobrava'lpettoXto 
E m'era il Cielo or chiaro , ed or turbato . 
Tercbe ftcfto d'Umor fiorito prato 
T^on e , a miogiudicio , appien perfetto , 
Se non è miftod 't contrario effetto , 
Quando la no/afa il piacer piii grato '. 
Ma or Vbanpieno si di fpine , e fterpi 
Chi lo ptù fare , efvelti t fiorì , e V erba , 
CbefoLv'albergan velenofi ferpi. ] :i • 
Ofe cangiata , o mia fortuna Acerba, '• ■ ) 
Tu te Sperane mie recidi -, e fterpi ; ■ 
La cagim dentro al petto mio fi Serba . 
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DI ebe ti lagni o mio diletto , e fido , 
SefM queftofamofo , p fWrfro /;Vo 
Ove fan nido tante onorate alme , 
Fr/iiì , ed alme} 
Io mi lagno,, Signor, di Sue begl' occbf , 
Ondexterna dolcexjzjt dvvien,cbe fiocebj, 
2$e par , fi* «tri?/ <t /or , nj di a lor no/a , 
Tercb' io minto/a, ■- 
TV /r /rffff* mie , per /<* »».* face-, 

Che il languir tuo agran torto mifinaet-i 
Ma. s'egli piace a chi vuol , cbe ti sfaccia , 
Che vuoi t cb* io faccia ? 
Va, chetu, cbefol puoi foccorfo darmi , 
TUfCbe feì nofiro Dio,tuué'bai fort'artni 
Qndeaitarmi , o tempri il duro core , 1 
O Unno dolor*. . ' /wi.- 
Af/7/e ^4ff , e mi/Ze mifonmelfo 

Ter faettar quegl' occbj , egir lorpreffo a 
Ma il lume fieffo fi m ingombra , cb' io 
l^otofonpiù Dio. 
Qrfe tanto effi , e tu sì poco vali , 

Tercbt flfi» cedi lor l'arco , eglijìrali t . 
„ ,£ faci, fiali* il tuo «m>jf i/ «io rf£»o, 

Jo cederei digrado , pttr-.cbe loco 

Mi deffer que' begli occbj, eftrali , e foco , 
On »' rf^fo , f choc o ; »M /or bob aggrada , 
Cie o io vada . 

Cori effer pu'q , cbe Umor voglia legarfe 3 
, gfjrfi fervo altrui , ne poffajarfe ,v • 
£/o» sffearfe quelle vive jìelle 
Cbe fif contile} . - c Uw/v. 

E//s i>*tvw «i , cbe di lor vittoria- 



Ma ht ftando con lor , parte di gloria; 

Ter- 
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Tercbe d' ìjìoria e men degno colui , 
Cb* è eoa altrui . - - » 
Dunque fenzjt /piranhi * '< t»M ; 
VoicbeìiaduMt, tut jbit* t 0 «t. * s O 
Atrtf la -vita il tempo, fbe m' avanza 
Indeftanzjt . 
Cosìfia,lafs* , ed io la face, e l' arco t 
E le Uff te miegitto ad un -varco j 
ToUbe fon/carco , mrr». di .gw/ , 
D' OH» nw . ■ - - 

"Piangiamo infieme ? un la deitadt , 

V altro la Jita perduta l.ihertade , 4 
S c/inopie Ude di tolti , f£f 
Tutto- tri" invola . ..(.-.-,..:.„ ... . 
ió vola aiCielo , ./o refìofra-quefi onde £ 
/o Giove ; fotbianterfl}-' 1 * 1 ' ' ' '~ 

Co/* rt rrfrrf . 




// gra^Trwnjerwo le fàlere errantii. 
0 : QwMAcqHiy.oveluce io. vidii mutati 
Solfe u rbe loJlAzmifftiafc àitrvye-* .; : 
Ivi vedrete ■vagbe-fefte t xpove. ? vi f > «tr a 
dì isonne , e di (or.teJhtt»antÌ<i. 
Tanti r cbe ad onurar ventano, e tanti 
Un degli pei più cari , al jommo Giove . 
E4jo, rima/a qui , Ja^p ^tfriri rfe#A» i 1 
Segno pur wi> etimo natio 1Paeft.,% . 
Colpenfiet s che non, èchi larittgn*** »'■} 
Venir wlfefivjlfliio Signor conte/e r - » 
Chefenj&erdinefuo , fb'io vada, o n>tgn* 
$lon vuole Jimorìpoitbe di lui m'accefe . 
... .'1 So- 
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SOrrf» v » dell' immenfo valor voffro , 
E dell' alte virtù tante , estmve 
Raggio sì vivo , * ji pof sente move , 
£ 4i si chiaro lume il fecol noftro ; 
Cbevolend' io vergar carta, ed incbiofln. 
Siccome fono or qui fien note altrove, 
La grandezza dell' opra mi rimove', _ . 
E ritarda lo Ji il quel , che m' è moftra . 
ìo vinco ben tutt' altre di defio 

In amarvi , e onorarvi , come deggio t 
Ma l' opra è tal , che vince il poter mio, 
Onde maggior virtute a ehi puocbieggi» 
, J)a pagar tanto* et* debuto fiò, t * 
0 vb tacer di vii per non far peggio . - 

DOnne , voi the fin qui Ubere , efciolt* 
Degli amorofi lacci vi tr.ovate , _ r 
, Ondefon io , e fon tant' altre avvolte; 
Sf difaper che>eofxfia bramate^- . 
Qmfto dimori ìhe Signore ha fatto, e Dìo 
T^onpnr la ttofira, ni* V antica etate: 
£ un affetto ardenti } unvandefio 

D' ombre fallaci t #n volontario inganno. 
Un por sì ftejfo , e il fuo bene in obblio . 
Un cercar fu* malgrado con affanno 
Quel , che mai non fi trovalo fepur viene 
ZZuto arreca penìtenxjt , e danno s a* • . 
Un nutrir!» fua vita fot di pene } • ■ ' 3 -, 
Un averfempre mai penfieti , e voglie 
Di fredda gelofia , di dubbj piene. 
Un laccio» che s' allaccia , e non fi fciolge . 

Qua*- 
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Quando (tttrftt pUee, un gir fpargendo /e- 
Di cui bua frutta mai non fi raccoglie, (me 

Una cura mordace , cbt il cor preme ; 

UnUfua libertate , e lafuÀgioja ^ T 
E la fu* pace andar perdendo in fieme . 1 

Vn morir , ne fen tir perche fi »•/*».,-• \ 
Un arder dentro d' un vivace ardori.) 
Un efjer mefta , e non fentir fa no/a • ■ , 

Un mqftrar quel,cb'uom chiude dentro, e fuo^, 
Unefser fitmpre pallido, e tremante , (re 
Un errar fempre , e non veder l' errore . 
Un avvilii fi al vi/o amato innante , 
Unefser fuor di lui franca , eiardk** il 
Un non faper tener ferme ie piante; 

Un averfptffoin odio fafua vita , 

Ed amar più g alttui , un' efserfpefso 
Or mefta , e fofea , or lieta , e colorit* , 

Un ogniftudio in non cale aver ntefs» , 
Un fuggir il commercio delle genti , 
Un ejser da se lunge , ed altrui prefs» . 

Un far feco ragioni , ed argomenti , 
Edifegni, ed immagini, che poi 



Un non dormire appieno ifonnifuoi , 
Un deftarfi fiegmfa , ed un fognarfi 
Sempre cof a contraria a quel , ebevuti. 

Un aver doglia , e non voler lagnai fi , 
Dicb'tn offende, anxj rivolger l' ira 
Cantra se ftej sa, e fai feco fdegnarfi . 

Un veder fola un vifo , ove fi mira , 
Un in efso ajfifsarfi , benché lunge , 
Ungioir l'alma, quando ftfofpira ; 

E finalmente un mal , the unge, e punge. 




Ltt- 
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DEttata dal dolor cieco , ed infarto, "3 
Vattene al mio Signor, ietterà amica, 
..... m Baciando* luì la generofa mano i "** ** "*J 
E digiti tbtdaldì, chèiammica , -' >x - 
MÌafteHamelotolfe,'iltièo mio' 
•&folifojà, dolor, pianto, efatfck\" i 
Ben fu il Cieh al mio ben contrario , e rio , 
Cbeappena mimofìro l' amato obbietta , 
Cbe miferit > da me Io dipartiti . •"» *J 
0 brevi g-iofé i o frale utftan dilettò ; : \> * J 
Onci regno d'^mortefarfugàcei'* ,: - J 
Subito móftto, e/ubiti iifKrcètt*ì t ' nu ' J 
IlbefPaefe, che fnperbo giaci" tw*fcW „ 
Tra il Rodano , e la Mofa or mi contende 
Lafuprema cagkn d' ogni mia pàty / - 
Mentre ivi il mio Signor gradito intèrtde 
^4.11* omrUte giofire , a' pregi , a* ludi , 
Di cui i't chiara ami ,- fama s'ejiende;' 
Io mifera ,' che in lui tutti t mjcifttidì , 
Tutte le 'voglie bo pofte , efstndo-lunge , 
Convìen , cbe defunto agghiaici , efttdi.^ 
E sì fiero martir tu' afsale , e punge , 

Ch'io mi nivo fold 'efso,e vivrommi anco, . 
Fin che ti CÌel,Conte,a me vi ricongiungo, 
Fai, Mal guerrier vittoriofo , efranco 1 
Ferite altrui , coli' onorata lancia , 
Io fon ferita qui dal lato manco . 
0 per me poco awenturofa Franfia, 
0 bel T.tefe avverfo a' mìei defiri , 
Che impallidir mifiifpefso la guancia. 1 
Dovunque awìen, de$t'occbj 'volga , e giri 
T^onvi trovando voi, Conte, mitejìo 
Senzafjzr.i,ìZji preda de'fofpiri . 

Voi 
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yoi promettèfie ben difcriver pfejto . ; ^ 
3\f«» polendo tornar , per porger ef ed « 
Fra tanto al mio defire atro, efuneftol 

E poi 'chi non lo fate , mWo » cb* efca - ,/, 
i3i»//rf memoria voftra la mia fède-% ■* « 
E che del mio dolor , poco v' increfcà S* ■ 

E qt'.efia dell' amor mio la mercéde ? ■ * - 
E i/f//,» ■vò/frrf /? rff è 9«e/?o »/ /wjWo .* * 
Mi fera Donna, che ad amante crede * * 

Credetti amar un Cavalìer pi» degni . (titf 
E il più bel , che mai fof se, ed orm'aweg- 
Cbe la credenza mia, non gingie alfegnè? 

Empia fortuna , orche mi puoi fur ptggh 
t\ottemÌ le promefse di colui , v * * l ] ' 
5V nzjt cui , <f Wraf mal preda , vdWeggi'oì t 

Io non fpero già m'Iti , che come fui tc <■? *W 
Fo/rr** , C£»»ff , «a* i>o/A* »<w» fd ffnipr} , 
C<m no» /ò#e to/' , Co»« , d' altrui . 

7\fo« so, perche la vita non fi ftemprey 
T^on so, com' or con voi ragioni, e feriva , 
^Afflitta si dell' amor ofe tempri. "', ^ 

Ma, lafsa, ebedicb'h? petebe mi priva. ■'■ 
Si 'lauol del vero mio conof cimento , 
Ch' io tema d' una fe tenace , e viva ? 

T^on fiete voi quel pieno d' ardimento , 
Difenno, di valor , che a mille prove 
Trovato bo fido , cento volte, e cento? 

Tercbe debb' io temer , ri' ef senio altrove 
Da me partito appena in voi fi defìe 
T^ovo amor a' mìei danni , e Ji'iinove ? 

Deb, dolce Conte mio , per quelle , equefte 
Fra noi ori littijfime pafsate 
Ond' io mi piacqui , e voi vi compiace/le ; 

Ti* lungamente ornai non indugiate 
riferì ver mi due ver/i fol&mente , 
Se il mio diletto , e l.t mia vita Amate . 

Che 
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Che non potendo veder voi preftntt , 

// veder voftre carte darà certo 
Qualche fìctorfo all' affannata mente . 

Quefto al mìo grande amare è picelo! merto t 
Ma farà nondimeno ampio ri/loro 
*4l fatico/o mio poggiare , ed erto . 

Se n felice e lo fiato di cobra y 

Cbtfer buona fortuna*, edefirofato 
Uanfempre prefsoillor caro teforfl . 

Mìfera.me , che m e il mio ben vietato 
^itlor , che più bramava , e più devea , 
Sfoergli caramente ognor a lato . 

La, mia, fortuna iftabilmente rea 
Mi vi He tofio , e tolto, mi vi tolfe , 
<; f^f fftitgg'or danno far non mi potea . 

Ma voi , fe dentro il voftr&for V ' accolft 
Giapfai vera pietà di chi i>* adora , 
Di chi più voi y che la fita vita volfe \ 

T^on fate , come ho detto , più dimora 
Di fcrivtrmi , e poi far tofto ritorno 
Se non volete comportar , ffc' io mora ; 

Come fioper morir y dighrno , ingiorno . 




= -■ — — ^ 



TV cbe agli antichi fpirti vai di paro i 
£ con le dotte , ed onorate rime 
BJfcbiarìC acque, e fai fiorir le cime 
J>el colle , ove fi f :ende oggi sì raro } 
Movi il canto , Molin, canoro, e chiara , 
Se mai movefti , e il mio Colle fublime 
Fa fiorir fra le cofe al Mondo prime ; . 
Toicbè a me il del di farlo è fiato avaro 
<A me die fola amarlo , e l' amo quanto 
Sipuote amar ; ma il celebrarlo poi 
E' «' altro fiil /' incarco , che di Donna .' 
Qui convhnfol la tua cetra , e il tuo canto j 
CbiaroSignor , tu fai defcriver puoi . 
Quefta del -viver mio , falda colonna . 

COst m" imprese al core 
La beltà voftra *Amor co" raggi fuoi , 
Che di me fuor mi traffe t e pofe in voi : 
Or cbe fon voi fatta io , 
Voi meco una medefma cofa fiete , 
Onde al ben , al mal mìo, 
Come al voftro penfar fempre dovete : 
Ma pur , Ce al fin volete , 
Cbe il voftro orgoglio la mia vita uccida , 
T'enfiate , cbe di voi fiete omicida . 



Digitized by Google 



L* Empio tuoftrale , Umore , 
E' più crudo, e più forte j. 
Uffaì j fif 9«f / <// »ierf f : 
Cie per morte una 'volta f^l fi more , 
E tu col tuo colpire 
Uccidi mille , e non fi pub morirei 
Dunque t Umore, è meli male 
lamurte, che il tuoftrale . 

SE II cibo, onde ÌJ ho/ fervi mire Umore 
E' ti dolore, e il martire. 
Come pofs" h morire 
T^odrtta dal dolore ? 
Il femplicetto pefce , 
Che fola nelV umor vive , e refpira , 
In un momento fpira 
Tofioy che dell' acqitaefce: 
E ì 'animai, che vive infiamma > e infoco » 
Muor j come cangia loca . 
Or , fetn vuoi , eh' h moja , . 
Umor , trammi di guai, e pommi in gioj'a s 
"Perche col pianto mio , cibo vitale , 
Tù non mi puoi far male , 

ALmacelefte, epura. 
Che enfi* •verginella, 

Sta-. 
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Srata unto fra noi , feigit4 al Cielo t 
Dov or fovra mifura. 

Tifai lucente , e bella 

Di più per/etto acce/a , e maggior Zflo : 

"Perche nel mortai velo 

Rade volte altrui lice 

Unir perfettamente 

jil fuo £ 'attor la mente » 

Sì trifta e del noftro arbor , U radice , 

E sì forte n' atterra 

Quefia ielfenfo , ptriilioj "4 guerr4 . 
Tu vagheggi or beata 

Queir infinito Sole , 

pi chi queft' altro Sole è picchi raggi* 

È la voglia appagata 

Haiti » c b* altro non vuole 

Giunta all' ultimo fin , di fuo viaggio : 

Eia noja , e V oltraggio , 

E l'ombra di quel male t ' v 

Che fo/ìenefti in vita t 

E per fempre sbandita , 

Salita in parte , ove dolor non Sale ; 

Ove fi vive fempre : 

Col primo dimore , io dilettoft tempre .' 
Be n puh gradirfi altero 

ti noftro ftffo ornai 

Ter tanta Donna , e tanti 4 Crifto amici : 
Che mancato il primiero 



Che illuftr orgia Ufant4fcbiffr4 antica , 
In quefia età nemica , 
Dove il vixjo governa > 
Sii fiata una dì noi , 
Che tutti i penfierfuol 
bibbia rivolto , a quella luce eterna ; 
E qui fra quefte rive, 

E 2 $U 
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Sia viffa fempre , come in del fi 'vive . 
T *Adria fi lagna parte ' 

Del /ito da lei partire , 

'Parte t* allegra ; poi che al Ciel fei gita : 

Che , fe udirle , c parlarle 

Le ha tolto il tuo morire , 

Or che fei fempre , al fommo bene unita , 

"Potrai chiederle aita , ■ 

Quando il bìfogno fia ; 

Certo focearfo , efido 

Ter lo tao chiaro nido , 

Sicché fumo , eglorhfofia: 

E fin quanto il Sol giri 

Ctafcun lo tema rivcrifca , e ammiri ; 
Da queìfuperni Chioftfi , 

Ove wficur'a fiedi ■ **• 

Tutta raccolta in chidife tiprefe ; 

CI' ardenti fofpir noftri 

*A temprar talor riedi , 

Con le voglie d' ^Amor, più vìve , e accefe . 

Mira s Madre cortefe , 

Ituoi diletti figli , 

£ la lor mefta cafa ■ 

Or fenxjt te rimafa 

.Alle terrene noje , ed ai perigli , 

E rfflfor lontana 

Scorta , e più che malfida tramontana . 
Se in re , quanto è defiofo(fe -valore 

Potrefii leggermente 

Ulzjtrti al Citi , fra quella fanta gente . 
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MI 

IPPOLITA MIRTILLA. 

i 54 8 

O Signor 9 (he H /opra 
Reggete con un cerno , 
.Ed i mortai colprefjofofangue 
Degnafte , con queir opra, , 
Empia , che i Giudei fenno , 
Levar di man del cruda i e mortai ariette ; 
Il qual fi duole , e l Angue , 
Honpotend* afuesvogtìi ?.. 
Franger It mefchtnelle t , 
^Anime , fatte ancelle 
Di voi, Signor, ffee dalF infermi /paglie 
Le toglie/le di morte > 
J>' eterna vita aprendo lorleptrte 1 
&eb ! ver me rivogliett s 
OfommoDio, le vaghe, 
Ornate luci, e impepetrabU lumi i 
E da me non togliete , b 
Quel, che mi dier le piaghe 
Ture , innocenti , e ifanguinojì fiumi : 
E volontà , e coftumi 
Celefti , in me create ; 
, Inme, che giù pentita 
San di sì amara vita , 
E il viver vano , eie cofe paffute 
T^on rimembrar » Signore , 
E fa, che foh te porti nel core • 
Dammi, Signor, talgrazja, 
Che poffa col tuo raggio , 
Senzjt cui nulla vale umana forz,a , 
L'alma, the te ringrazia 
Far libero pajfaggio , 
la/dando la fua frale , immonda fcorzAi 
E 3 La 
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la qual tutta rinforzjt 
]{ipe?jfando al tuo regno', 
Ove dri^zjt il deSo 
Bramofo il penfier mio , 
"Per far al Mondo ignaro fcberno, efdegno ; 
Volando a quel sommino , 
Cb' ogni mortai fa poi , fanto , e divi/» . 
0 fola fcorta , e guida 

Di chi fi duole y e pente '■ 1 • 
De' fuoi errori , e con divóto cort- 
7{e viene , ove / annidi "■ 1 
Il ben, cbepuoiHndcehìt^ «- 
Tare ogn" alma sleal cri fuo favole , 
Deb l fammi nel tuo ardore , 
lArdcr sì , che la mente 
l^on ardifea più mai', ■ 



E dona tojìojìne , l * 
*AUe pene del mio corpo ttiefibine • 
^o» ifo/er , fommo bene , 
Fjfguardar, ebe io fia fiata 
"Proterva , * pertinace negl' errori > 
E /' anima di pene 
.Abbia , f rf/ rf»o/ colmata 
Tra vana fpeme y e frati , evanìamori ; 
E i tuoi fatiti fudori '■' '• ■* •■ 
bibbia sì mal pagati- f 
Ci* /'o /o?> '** fattura , 
Moftramivìa ficura , 
Signor , cV io polla fra gli tuoi beati , 
Se arra d" ogni bisbiglio. 
Servir tuo Vadre^ e tuo ceìefte Figlio . 
'Piena di riverenti , e di timore , 
"Prega l' eterno "Padre , 
Cb' accolga me } fra te celefitf quadre . 



Mirar, Sii 
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NEI me^o fon del itrxp decim' a ino , 
Cb' *Amor miprefe,e tìemmi Jlrett'an- 
E più rivigarìfcon d'afa in ora ( cor a % 
Quelle piaghe , cbeinfma al cor mi vanno . 
Dolce fu ti dardo , * dolce fu l' inganno , 
Dolce quel foco , cb' indi uf et poi fuor a ; 
Dolce l' alto defo , che m" innamora , 
Dolce la pena mia , dolce t affanno . 
Benso, cbeTamorofo dolce foco , 

3$el qnal *Amor t mia libertade fpinfe , 
ardepikor , che il primo giorno af ai : 
E trovo, che il bel nodo, oveftfirinfe 
Ogni mia voglia , ogni mia pace 3 e giaco 
Mtftringe , ejìringerXfrafpemc , e-uaì . 

BERENICE G. 

iy 4 8 

Mlferajn va mi do!go,e mi lamento ,(Iej 
In va cbieggiofoccorfo al miogra ma- 
Ogni ajuto , ogni bene e per me fpento , 
tAfpettó fol di morte il fiero ftrale . 
Già quel vital umor , mancar mifente , 
E mancandomi 7 duol faff immortale j 
E fi ben refto di mia vita priva » 
Ha tanta forzj. il duol , che mi tien viva , 
In vita mi terrà con doppia morte , 

Solperibe io veggio quel, che più mifpiacti 
Saran le mie fperanzj fempre corte , 
Darammi certa guerra , e dubbia pace : 
Fedro ferrate del mio ben le porte , 
£ vietarmtfì quel , che più mi piace : 
E 4 
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filtri vedrò goder del caro berte , 
Ter darmi eterne , e doloro/e pene . 
j£hi , laffa , 'vìvrò dunque in tal martire, 
Martire eterno per contento altrui ? 
Debbo veder quel , che fu mìo fruire 
tAd altri , edefferfua, quale io già fui? 
Debbo, luffa di me, come ferire 
Dicendo , quefto vuole , e piace a lui ? 
<3 pur debb' io con la-tremante mano 
fare ogni mio dolor , debile , e vano ? 
.Debbo mari* , fe pria non fo vendetta 

Di chi tolto me l' hà con frodi , e inganni, 
£ con ragion mtftrar , che a me s' afpetta 
Goder quel, cb' acqui ftai con tanti affanni ? 
lAnzj che mano , al crudo ferro io metta , 
E cb' io vada a provar gl' eterni danni ; 
Diro: Malvagia, a me tocca coftui ; 
Che ante s'è dato , e non può darft altrui . 
faccia» fede gli Dei delle parole , 

Cb' ei diffe a me con gravi giuramenti ; 
Ttimàfarà di fredda neve il Sole , 
àrdenti fiamme fpargeranno i venti: 
E prima mancherà l' umana prole , ■ 
Che nuovo ardorper altra mi tormenti'. 
Tr'ta fi vedrà dìfielle ignudo il Cielo , 
Che al cor mifenta nuova fiamm* , ogtlo . 
Vnpenfier, Uffa, mi fi mofira , edite, 
Giudica il tempo avanti a te paffuto ; 
Come fua forte vuol dice , e difdice , 
E qual fortuna cangia , e veglia , e fiat» : 
Jlncor , ebe di ragione altrui non lice 
. Ingannar quei ^ebe per tempo hanno amato; 
Che un cor gentil pria morte vuole,e chiede, 
Che mai per tempo a(cun , mancar di fede . 
Quanti fon corfi a manìfefia morte 

Tria , che mancar della promeflafede . 
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So/ percif fiori* fi «por» , 

Cfcf di gran lunga ogni altra lode eceedt . 

tyan fi governa per deftino > o forte r 

Ma falda ftà , fin che la morte vede t 

Colui , che d'info net corporeo velo , 

Solo ha gl'occhi all'onore, t al J^i del Cielo- .' 

Se il del, Signor mio caro , bàpofto in -voi 
Tante bellezza qui fole , e immortali » 
E v' ha adornato de' bei raggi fuoi t 
"Perche di gire al del , ne diate l" ali , 
tlon dovete manchare a quefta poi , 
M far tante virtù caducebe , e frali 
Che fe fermate il voftrobel de fio , 
Certo Jìmìl farete interra a Dio . 

7$on variar di tempo , o di fortuna r 
2^0» cojìumi variar , noncangiar loco t 
l^onriccheK.xj , o beltà, noncofa alcuna; 
Spender potran 1' accefa fe nel foco . 
"Perche falda fermezjji in me s' aduna , 
Ed ogn' altro appo voi mi prendo in gioco , 
E guanto durerà la fiate , e 7 verno , 
Eia r 'amor mio per voi, chiaro , ed eterno . 

Come la fronte dimagrarvi il core 
Porrei per farvi fai , certo del vero ; 
"Perche ivi di fua man v' imprejfe Jtmore , 
E tal, eh* altri che voi, non bramo, e fpero . 
Ivi ogni mio defio rinafee , e muore , 
Ivippofa il mh fermo penfiero ; 
Ivi ogn' or moro , ed ivi ogn or rinafeo , 
Ivi guejf ^Alma afflitta , e trifìa pafeo . 

Che faro dunque , fe di voi fon priva , 
Come mi moftra la mia dura forte f 
Deb , fe bramate , 'vita mia , cb' io viva 
Fate le lunghe mie fperanzj corte : 
Tornate i dolci miei penfteri a riva , 
"Pria, che agi' affanni miei rechi fin morte . 

E ? Deb 
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Beh ritornateti me , mio caro lume y 
'Pria , che V aura vìtal mi fi eoa/urne . 

'*Amor mi moftra il mal molto maggiore ; 
Così mi nafte in cor , nova paura , 
Sento nell' Jllma , un gelido timore t 
Che da me tutti i fenfì acerbo fura : 
Ma potei e io penfa al voftre alto 'valore 
La tema fugge j e 7 gaudio s' affi cura; [ 
Edite; non temer , che d' altri fia , 
Cbetejòr ama s ed altri non defia . 

0 fé quefto penper durajfe alquanto , 
Cbefpeffò tal dejìo , nel cor s* infonde 
t^on verfarian queft* ocebj amaro pianto j 
Venendo ognor , da vene più profonde : 
l^cfaria volto in doglia ogni mio canto , 
Mercè di chi il mìo ben^ì toglie^ afcondfp 
Ma darei fine , alle dogiiofe pene ; 
Fermando al cor la defiata fpene . 

\Abime , cb 7 h temo pur no* l vago volto , 
Rimanga ddaltri,e nel fuo cor fiia hnprje- 
E conofeiuto il mcrto vofiro , e'I molto (fi* 
Voftro valor , vi voglia , ogn' w dappreffìy, 
E eh" io vi weggia.mia malgrado tolto 
jtme% eh' ad altri il del v'abbia concejjì, 
Quefto mi toglie le Jperanzf prime ; 
Quefto. m afflìgge il sor , quefto m'opprime 

Hebiorna a me mioben, toma , e rimena* 
Teco la defiata primavera : 
le folte , efeure nubi rafferena , 
'Rffcbìara la mia mente ofeura , e nera » 
Cbe la merde campagna , e già ripiena- 
Di vaghi fiori , e verdeggiando fpera , 
Cbe tu ritorni a lei , earo mìo bene , 
Tri*, cbe quefl' alma paffi ad altre arene . 
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GENTILE DOTTA. 

LUct del fommo Sol vera , e ferena , 
Ci»' aliami , e fai tuograzjofo tempia 
Quefìa magton , che con fuo grave fcemph 
Di nubi era pur dianzj , e d' orror piena \ 
Scorgi tu col tuo lume , e rafferena 

L'alma avvczjC * fentir fallace ^ed empio; 
Ond' io quanto dovrei non bene , adempio : 
Deb fpezjcjt ornai la fua ferrea catena . 
tye fia nuovo defio caduco , e frale , 
Signor , che turbi que/ta nuova vita 
Sicché r albergo mio , non ti fia a fdegno : 
Ma pofa V alma fopra ìlfuo mortale , 
Siccome è degna , onde al cele fte regno 
Ritorni lieta ; catene cbìeggio air* . 

FIORENZA PIEMONTESE. 

U4« 

RUggier la man ti bacìo , mafalnte 
T^on afpettar da me,cb'io ne fon priva, 
E fonfen^jtvigor, fen^Avirtute. 
7{e faprei dir fe fia morta , ne viva 

Dal dì , c b" io ti lafciai dogliof t , e mefta , 
E fu la mia della tua luce fcbiva . 
Che maledetto fia cbì mi molefta 
Di viver fenzjt te ■> e per più danno 
Un altra dogdia aggiunge appreffo quefìa '. 
Sappi, cbe per più grave , e acerbo affanno 
La mia Madre crudele , e i rei parenti 
Ord'tfcono al ben noftro un doppio inganno . 
Mi ctrcan condur quei fra ftrane genti , 
Da te lontani pero, fe mai mi amafii , 

S. 6 K*9 
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T^on far, che i miei martir rtftin /contenti . 

E/e ardir , e valor già mai moflrafii , 
Or il dimofira , che ne fà mefirerf', 
Che ateferbo mia vita , e ipenfier cafti . 

In altri fuor di tè , none, cb'iofperi; 
Ter'o m' ajuta , enonla/ciar, cF io vada 
Là dove eternamente io mi differì . 

Fà , che benpunga , e tagli la tua fpada ; 
Che pur , eh' io teca fa , mi farà lieve 
Ogni infolito mal , che ad altra accada , 

Tik non ti ferivo , perche il tempo è breve, 
E la debil mia man , più non fi muove , 
"He lo conferite il dolor a/pro , egreve, 

S' io non ti veggio ,per le prime nuove, 
%A/petta udir di me^ìragge empiale ernia; 
Cbefor^jcalfinfara, a> il ferro io prove* 

E s' io. refta di fpirto , e d' alma ignuda » 
Fà, ebe ti dolga alme» , della mia firn > 
E che tarda pietà nel cor tu chiuda . 

E per merci dell' e/fer giunta a Morte > 

l^opra dell' urna mia ,fa al mtn , ti prego j 
. Lht tutti fan quefle parole feorte : 
amando eorfe quella , a tnrfe niego 
Sorte , ed ^4mor del defiato amante , 
. Ch' udir di lei non volle } unqua Alcun prego. 

E per effer fedel troppo , e capante 

Ginn/e anzj tempo , a fin fi mìf eranda » 
l'ero in amor nonfia ehi più fi vante . 

Sìuefio folo vogl' h di me fi /panda 
Dclrefta, featepar; di me ti degli* 
Così con pianto a te fi raccomoda 

Colei, ibe badi morir, folfete, e voglia. 



PIA 



Digilized by 



PIA BICHI. 
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OD! lagrime mìe j fida fontana , 
Come nodrifci 7 defìato allora , 
Se ài caldi fofphì il bel lavoro 
D'ogni fua pia/ira il tno calore /piana ? 
Che tua benigna ftetla , orrenda , e ftrana 
Spenta giacque per te \ ne fuoifior d' ero- 
Sparger mai volff, ne quel bel teforo , 
Che fuol felice altrui fare una grana . 
Minerva al nafcer tuo farti felice 

Tromife , e Cerer gìunfe a te in quell'ora % 
Le cui veftiggraa te cercar pur lice » 
Tianta felice » defiata ancora 
*Al novo lAugcl , che cerca tua pendice y 
Spargi tuoi rami verdeggianti ognora + 

.VIRGINIA PAPA. 

O legno , 0 duro legno , ove da fera 
Gente piagato , efanguinofo pende 
Chi move , e tempra ogni celefte sfera .. 
Giacque il tuo dolce all' empÌ0sA.àamo ì og'endt 
Crifto l'amaro tuo , giojofo quello ; 
E quefto afflitto in te le braccia eftende . 
Topolo al tuo Fattor crudo , e tubetto , 
Mira cagl ' occhi di pietade ardenti, 
Com* oggi il Uè del Citi s'è fatto Agnello • 
Mira, come di f pine afpre * e pungenti 
JE' coronato , accio negl' alti chiofiri 
Coroni noi di raggi alci , e lucenti. 
Mira quel lato , come par, chemofiri 
Letizia y anxj ara dell' eterno ri/o ; 
Cavandoci per quel dagV error noftri » 
E aprendoci per fempre il Taradifo . 

TU. 
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TU LI A D' ARAGONA. 



IJJO 



NOvo T^uma tofcan, che le chiare onde 
Del tuo bel fiume innalzi * quest'onori, 
Ch'ebbe già il Tebro; e le ftelle migliori 
Girano tutte al gran valor feconde ; 
le tue virtuti a nuli' altre feconde, 
Ulto fugge tto aìpìufamofi cori 
Dall'Urbi* ,ond'oggi ogni beli' alma infiori 
Mi traffer d' Umo alle felici fponde . 
É d al primo dejto mvo defire 

M' accende ognr la tua bontà natia ; 
Talché miglior non fpero, o bramo albergo . 
Così potefs' io un di farmi fentire 
Corteft no , migrata con la mìa 
Zampognale a te folj/eche indegna ergo . 



NE voftro impero ancorché degno,* raro, 
'He d'argento,e di geme apia riccbe^zjt, 
Che min da chi più sa fi brama , e prezjtjt) 
Vi fanno al Mondo sì famofo , e chiaro ', 
Quanto l'aver , Signor pregiato , e caro , 
bennata , e gentile anima awezjy* 
Con fevera p'tetate , e dolce afprexjtjt 
"Perdonar, epunìr, ch'oggi è sì raro. 
Quejìe vi fanno tal lunge , e d'appreso t , 
Che al grido fai del voftro nome alterò , 
L'alma s'inchina , t come pub v onora . 
£fe al caldo defio fia mai conceffo 
Stile al foretto egual , ritrarne faro 
lama immortai dopo la mortt Ancora . 
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ATfima bella , che dal Tadre eterno 
Creata prima in del nuda, e immortale 
Or veftitadivel caduco y e frale 
Mofiri qua ghtfo il gran valore interno ; 
Dagl'alti cbiofiri in quefto baffo inferno 
y' fi n'aggrava il riopefo mortale 
Scendefti a tome noja , e darne f ale 
^4! forn ma bello , alfommobenfupernv.. 
Chiunque te fai una volta mira 

Sentefgombr.tr dall'alma ogni vii voglia » 
E d' arder tutto di telejìe amore , 
Dunque ver me col divi» raggio fpira 
Del deftato tuo fanto favore , 
Ch'io volt al del con la terrena fpoglia . 



BEmbOyiOy che fino a qui da grave fona» 
Qpprcffa vijjì , anxj dormf la vita , 
Or dalla luce voftra alma infinita , 
Q fol d' ogni faper maefiro , e donno ; 
pefia apro gl'occhi' , fi che aperti panno 
Scorger la ftrada dì virtù fmarrira ; 
Ond" io<lafcÌato ove ìtpenfier invita 
Della parte-miglior per voi m' indormo - 
E quanto poffo H più mhforxji anch'io 
Scaldarmi al lume di si chiaro foco 
"Per lafciar del mio nome eterno fegno . 
EJob, non pur da voi sì prenda a f degno, 
Mio folle ardir ; cbefe ilfaper e poco, 
7i«nìpv, Signor, Valtodejto. 

L* 
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LiA nohil valorofa amica gente , : ^ 
Che di nuovo i fratelli mei fi vede , 
Ed in acerbo e/ìlio Apianger riede , 
Signore , a te s' inchina umilemenre',: 
'Epotendo vendetta arditamente 

Gridar de' morti , epiaghe, e mille prede, 
Merci fola, e pittate a te richiede 
DÌ comune voler p'tttofamente . 
£> fanator delltf trite noftrt , 

Mira la velenofa , e cruda rabbia , 
Che il fanguegiufio ingìuftamente fugge . 
Co sì tofto avverrà , the intefimoftre , 
Come a gran torto tanti danni or abbia 
la gente cui pittate , e doglia ftr ugge . 

POiche rea forte ingiuftamente premi 
Voi , eh' alto albergo fìtte di valore y 
Sento , fpirto gentile , un tal dolore , 
Che con voi l'alma mia ne giace infiemt* 
L'anima mia nt giace , e ilpettogeme 
Di non poter mofirar nel vifo il core 
ulvoì, eui brama emperpttm'onore 
'Piacer fervendo in fino all'ore eftremt . 
21 dtfìo d'ora in ora a voi mi porta » 
Quindi rifpttto ontfio mi ritiene , 
E difvoler convienmi quel, ch'io voglio . 
In st dubbiofo fiato mi conforta , 

Che ben v' è noto quel, che fi conviene ì 
E queHo fa minort il mio cordoglio . 

far- 
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V .Archi y H cui raro , ed immortai valore 
Ogri" anima gentil fubito invoglia^ 
Deb perche non poj 's'io, come ho la 'voglia 
Del vofiro altofaper colmarmi il core ? 
Che con tal guida so , che ufcirei fuore 
Delle man di fortuna , che mi /paglia 
jD' ogni ftfato conforto ; e ogni mia doglia 
Cangerei in dolce canto , e in miglior ore ; 
\Abild tJa y io veggo ben , che la mia forte 
Contrdjìa a cosi onefio , e bel defire, 
Solpercb' io manchi/otto l'afpre fame • 
Ma fe a me pur così conmìen finire , 
la penna voftra almen levi 'l mio nome 
Fuor degli artigli d'importuna morte . É * 

VOI , che avete fortuna sì nemica , 
Come animo, valor , e corte fìa , 
Qual benigno defiino oggi v'invia 
\A riveder la voftra fiamma antica ? 
Muxjo gentile , un' alma così amica, 
E' foave valore all' alma mia 
Ben duolmi della dura , alpeftravia, 
Con tanta non di voi degna fatica . 
Vijfegran tempo 1' onorato amore , 

Che al Togià per me v'arfe , e non cred* io, 
Che Jia sì chiara fiamma in tutto /penta : 
Efe nel volto altrui fi legge il core, 

Spero, che in riva air Umo il nome mio 
Ulto per voifuonare ancor fi fenta . 

— Se 
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SE ti del fempre ferent) e verdi ì prati . 
Sìeno al bel gregge tuo , dolce paftore y ' 
Fero d' ^Arcadia , e di Tofcana onore 
"Più cbUro fra ìpiìt chiarì , e più pregiati) 
Se tanto in tuo favor giri no i Fati , 
Che mai tur non ti paffa il dato core 
Filli , ne tu a lei tuo cafto amore , 
Onde vigrìdi ogn' uom faggi , e beati'. 
Dimmi, caroDamon y s'alma sì vile y 
E sì cruda effer può , eh* effcndo amata 
sbenda in vece d'amor tormenti , e morte t 
Ci' io temo Uffa , fe il tuo dottorile 
Tuonati leva U dubbiar, d'e^er pagata 
Di tal mercede , sì dura e mìa forte . 

■M-Xjt-jJtji. 

Fiamma gentil , che dagf interni lumi 
Con dolce folgorare in me difcendi , 
Mio intenfo affetto lietamente prendi , 
Comi ewfanzjt a* tuoi fanti coftumt\ 
•poiché coli' alta tua luce ni allumi , 
E sì faavemente V cor m'accendi , 
Che ardendo lieto vive t e lo difendi , 
Che forxjt di vii foco lo confumi . 
E con la lingua fai , che il rozjtji ingegnt 
Caldo dal caldo tuo cerchi ìnndltjtrfi , 
Ter cantar tue virtuti in mille parti • 
Io fptro ancor all' età tarda farfì 
i<Ìoto , che fofti tal , che fìU più degno 
Vopo ertt , e che mi fu gloria d'amarti ■ 
Ti» 
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PJft 'volte , Ugólin mio, movo il penderò 
Ter rifuonar co» la zampogna mìa 
Voftra rara virtttte , e cwtefia , 
"Poggiando al Chi col bel fuggetto altera j 
Ma, Uffa), in van m'affanno ( p àeftìn fero , ) 
Cberocoìlfttono', e lamia forte ria " 
Sì dietro ai miei dolor tutta m" invia , 
Che levarmi da terra unqtra non fpero . 
Cantirt' altri di voi tanti paftori , 

Che pafion le ter greggi all' *Axno intorno , 
cui le Mufe, a cui Fortuna è amica . 
Jo f unqua al mio felice fiato torno » ' "' • 
7i<m pur non tacerò mie fanti ardori. L 
Ma Sfarete mht maggior f ariti! r' 1 



A More un tempo in così lento foco '■ ' _ ,~ ■ 
*Arfe mia vita , e Ù colmo di dogli* 
Siruggeaff 'leor , che quaCdltro fi vòglÌ4 
M*rtìr fora ver tor dolcetta , egioco . ' 
Tv/eia fJegno , 1 e pi e tate à pacò apoco (glia 
Sptnftr la fiamma , ond'ìb più, eh" altra fo- 
Libera da ti lunga , e fera voglia 
Giva lieta cantando in ciafcun loco . 
Ma il Citi ne fakjo ancor , taffa > ne fianco 
De' danni miei , perche fempréfofpiri 
Miriconduce al 'lamia antica forte : 
£ con sì acuto fpro» mi pftnge il fianco t : \ 
Ch'io temo/otto i primi emp} Martiri 
Cadere, t per men mal bramar là morte. 




Spir- 
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S Virtù gentil,, che vero, e un oggetto - 
Sei di quél hel, che più f alma defia , 
Z di cut brama ognor la mente mia 
Eflire al tuo cantar caro /oggetto ; 
Se'diparifi andaffe in me V effetto 
, Con le tue Iodi , onor render potrif. 
Mia penna a te;, ma poi mja forte ria 
M' ba si bramato onor tutto interdetto . 
Sol diro , tbefeguendolafuaftella, 
V anima tua, da te fece partita , 
Venendo in me , come in fua propria cella ; 
% là mia , ih* ora e teca injìeme unita 
T enpuo far chiara fede > cme quella , 
Che to'», la tua sì mojje a cangiar vita . . 

Blnfu felice voftro alto àeftim , .- 
"Poiché vena vi die tanto feconda s 
Che il wflro apollo H voftro dir feconda 
■p/à , ' che non fece alfuo diletto Lino . < 
Jl coro delle Mùfe a capo chino 

lieto v' onora e il bel crin vi circonda 
' Iti vagbifiori , ed' odorata fronda ; 

Quindi ragione , è ben fe a voi m° inchino l 
Jl cantar voftro V anime innamora , 
E le fa da sì Jìeffe pellegrine ; 
Cbe celefte virtù fa ciò , che vuole . - 
£ in voi mirando grazj'e st divine , 

Chi bà più gentile fpirto più v'onora , , 
filtri d'invidia fi lamenta , e duole . 
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GEROLEMA" CASTELLANA . 

S Virto gentil , tu Ben aperto mofiri » ~ 
Che quanta il del pub dar largo ti diede. 
Quando d' un sì bel ftil ti fece erede , 
Con cui sì vii /oggetto indori , e innojìri 
Ondefol degno fei , che tetogiqfiri (de 
Quel, che arreftbpiù volte all'arno ilpie- 
Col dir, che il tuo pareggia, e ogn'altro ecce- 
T^on effendi) dì voi più alteri mofiri . 0e 3 
E j* io, come devrei punto non celo, 
Quanto in me Jìan poco vivati fpirtt, 
E rozjzj rime , e mal purgate carte ; 
Fb per fquarciarti d' ignorane il velo, 
In che ti tien corte/e affetto , e aprirti , 
Che in me maga ilfaper, tìngegno,e l'artel 

V Ughi pender, che a sì novo diletto 
Sctrgete l'alma do <oe amor /' invoglia , 
Lunge dalla fua/ral , caduca /paglia , 
*A fruir lieta un più beato oggetto ; 
Tenjier cui lece al /agro Monte eletto 
Defìojì volar v' vuol s* accaglia 
Il gran "Padre del del , quanto mai/oglia 
Darne qua giù di raro , e di per/etto : 
Gitegli a piede , e ditegli umilmente , 
Com'ia l'inchino , e adoro , e per lui Palma 
Mi/tnto ognor di vera gioja ingombra . 
"Perche ornai con la /ua gradita palma 
Trionfar /pera Italia d" Oriente , 
E goder dt'/uoi rami eterna l' ombra , 

Tcn- 
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PEnfier , che pur mi defti all'alta imprefa 
CoìÌ tacitamente , 
£ la mia voglia acce/a _ * , 

* 'Ulletti ove /' ingegno noi eonfentt ; 
£ vuoi, che in baffo ftilt\ t , 
" datiti , * in r«^e parole; > - ■ 
' ^.Le lodi al Mondo fole 

Ì)i Brenta Eftenfe>e il pregio alto % e gentile . 
X^fa'' c ^ '° rno IJ'' t M corte/ì affetti , 
£ da tuoi /proni ardenti , 
■p/» volte Uà insèrijìrttti. , 
Conleforxj maggior ali fpir ti intenti; 
£ per /*4r p^o /» prfrrt 
7/ mio defire ardente tt v ■ 
Vergai carte fovente , . 
E indarno ognor tentai la penna , e /\*rf« . 
T»r m/ rammenti il/no bel v'tfo adorno } 
Mentre in qttefia umtl ftanxjt 
Facea dolce foggiamo , 
E verde ancor nutrì/ci lafperanxjt > 
Cb" ho divederla , e intanto 
' l^el cor mi ftanno fi fe 

Le parole , che dije {pianto, 
Ouando al partir la/ciane in doglia, e in 
Da indi inatta lefefte il gioco , e 'Irtfo , 
E la gioja , e il diletta t 
E il novo Tarati/o , 
Che ftgadea nel fuo gradito afpetto 
Seco difparve , on£ io 
Di morte il v'tfo impreffa 
Vivo in odio a mefteffa , 
Troppa lontana a l caro litio mto . 
Qrfe vicino a quella vìva , e pura 
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Di virtù fiamma acce/a , 
Che il ghiaccio , e la paura 
Spejjb dal cor , che mi tenea fofpefa 
Sgombro , quel , che m' tnfegna 
*Amor dir non potei , , 
Come lungi da lei 

Diro di quanti lodi ella Jìa itgna ? „ *■ 
Tenjter , dunque ti prego ornai quietarmi 

Zafcia t e fe brami in parte ^ 

Qualche foccor/b darmi , 

Vanne ovefempre vola in quella parte^ 

Ogn altro miopenftero : 

E di quel , che nel core 

Mi tien cbiufo timore '„ (1l 

Scopri a madonna interamente H vera . 
*Pofcia al corte/e fuo Signor rinvolto , 

Fa riverenza umile , 

E al bel numerò accolto 

Dell' onorata fua fcbiera gentile t 

DÌ ; che al lor puro , e lungo 

Servir , chi" ogn altro eccede 

Di lealtade ; e fede 

Jlncb' io con tutto 7 cor lieta m'aggiungo ; 
Canzj>n , s' ove s* aggira' u * • 
II mio penfter n' andrai , 
'Nova beltà vedrai , 

Che mirandola gode il Mondo , e ammira . 



T,tr~ 
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Pargolette beate , alme innocenti , 
Che fuor del nojfro tenebro/o orrore , 
Or vi godett 'il /empi ter no onore , 
Qua/tfielle nel del chiare , e lucenti ; 
Ter quei , eh' oggi di morte a/pri tormenti 
S^ntìfte y quando al crudo , empio Signore 
Col /angue T ira acquetale , e il/urore , 
V/cite in braccio alle madri dolenti : 
btme } che vie più fiero , ed orgoglio/o 
Tiranno opprime , e etn più lunga guerra 
•jì/fiiggt agnor , vtjìringa il cor pietade . 
'Pregando l' infinita alta btntade , 
Che anch'io la/ci" l mio /rat Jciolta da terra , 
E venga agoder vo/co il mio rìpo/o . 

■1 .\ . «Il 

ÀZw4 , tùpenfìi e fra mille pen/ieri 
Quefto /al trovi, il qùal ti riconforta , 
Che di qttejìa mortai nojo/a , e corta 
Vita /ciotta V eterna veder /perì , 
Ben hai donde a ragion mai/empre in fieri 
"Pianti ti dolga , or che madonna e morta ; 
Che viva al Citi con si fidata / corta 
Ti conducea per dritti alti/entieri . 
Morta non già ma lieta in sè raccolta , 
E' '/alita a più /ermi , almi /aggiorni , 
Ed ha dal Mondo ogni vagbez&t tolta . 
Ùunque i tuoi brevi o/curì , e pochi giorni 
^tnzj atre notti , prega a lei rivolta , (ni. 
Ch'impetri ornai, che il lume eterno aggior- 
Don~ 
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DOna* reale , al vojìroalto valore 
Opra no» poggia di terreno fifa ; 
Ond' io qual pigro augel notturno t e vite 
M' abbaglio alvejln vivo almo /picador e . 
Ma Valm,a acce/a, di vivace ardore , 
Sen vien col bel de/io vago , e gentile, 
Cb' ha di lodarvi riverente , e untile a 
Dal fuo frale difciolta a farvi ònore . 
^Accolgetela prego , or che nafeofa 
Le ha morte la fua cara , e fida date , 
Che un raggiofft della gran ftirpe vofir<t 
Che s" or vita foftienfofca , e doglhfn , 
Scorta da vòftra nova altera luce , 
Faràaneor, chiara , eiilettofa moftra . 

Ergine pura * the in sì c^rb affètto, ' 
lituo parto divino untile Mori *\ 
Mentre fctolgon dal del gì* eletti Cori 
Foci colme dtgioja , * di diletto,;. ^. , '■ j 
Siccome Egli cui inchina oghor foggetto. /\ 
Il del, la Terra , e gì' inferitali orrori 
Folle per cancellare inoftri afrori 
T^afcer oggi in sìviUtìco, r , e-neglet/o : 
Così per quella fieffa etri [ade , 

Vergine y il prega, che ifmi lumi vivi 
Dìfè nel core , e nell'alma n'accenda ; 
Accio per quefte o/cure , oblique ftrade 
Lieto cìafcmo al fuo rìpofo arrivi s . 
E il rio nemico indarnv i Ucci tenda . 

F MA- 
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uso 

Alando il mio pcnfter, fovra l'ufato , 
In parte , ove del ver fcorge l' effètto , 
. E contemplando U nofìro proprio oggetto , 

Benriconofco il mio infelice flat»\ - 
Cbt vezzo ciò , eòe il core ba fempre amato , 
Ciò, che mirato ban gl'occhi, e quale affetto 
E' nato dall' error , the nel difetto 
Sempr* ritenne il voler mio legato . 
Del proprio danno è flato il mio'eoY Vago ; 
Mirato bangi' occhi il capo di Medufa 
Si ffo , che il vigor quaft ban perduto 
Ond' è, che tutta in mefteffa confufa , 
Talormisfido , ma tojto m' appagò y 
Sperando in chifel può donarmi a'futo , 

i cb*d* quellungo , rgrave errori , 
DaVTglà eotant'anni ho l'alma involta, 
Trdr nóh la pojfo omaì;che vana , eftòlta ì 
E cieca ba quaftfpento ilfmvìgore . 

E pur vorrei , mail mate avvedo core 
Contrada a' bei prìncipi , e non afcolta 
Voce dal Citi , che non pure una volta t 
Ma beMt'gnaJà-cbiimm atutte l'ore . 

Che più dolce le par dietroW ptnferi > i 

Varì , e 'Vani d'efrfpendere i paflì j ■ 
Contento del fuo mal , ch\ effo non vede . 

Tu , gran Dator , de' benieterni^ -t veri , 
Fa , che d più degno corfo i miei pit loffi 
Driw la tua clementi- e U n»* feda - 
i Val' 
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L' .Alto defir della bellezjsjt vera 
Tutor m' ìnn&lzjt l'alma accefa al Cielo, 
Ove fpedita dal corporeo velo , 
Giajcorgeit verdi quel,cbe brama ,efpera. 
Tot qui tornata , e di tal dono altera t 
^Abìlaffa, il fico fi converte in gelo '. 
E lofio manca, quell* ardente zjlo , 
Che Vttvea /corta alla più degna sfera . 
Tal da troppo timor si fteffa coglie 

^imaro frutto } onde qual folca prima- 
Vive infelice in odiofo fango . 
E rotto il freno alle fue proprie voglie, (m<f, 
Va in quelle errando , ne ilfuobcnpikfii- 
Ond' io delVerrorftto pari/co , / piango . 

Giunta rara felice aletta , t chiara , 
Che co la palma, in man dovea da} Cìeh 
Girfene al l{egno , fuor del terren velo 
la Verginfaggia , glorìofa , e rara, ; 
Venne a riceverla fua fanta , e cara 
Maire coi fanti d' amorofo zjlo 
Ripieni , il vero Dio, che caldo, e gelo 
^4veapernoifojferto,e morte amara . 
E dicendo ; Maria da chi privata 

De noftri dolci abbracciamenti orfia ? 
E lieto rifponde* ; vieni beata . 
Vien colma d' inefabil leggiadria , 
^>id ogn' atto fantìjjìmo adornata ; 
Vieni a goder nella tua Vatria , e mia , 

F i SIL- 
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SILVIA PICCOLOMINI. 

BEn ho del caro oggetto i fcnfì privi ,(prejp>i 
Ma il veggio* j'ento-, ed ho nell'alma im- 
Come fuol egro , cbe da fete oppreffb, 
Ha fempre nel penfier fontane , e rivi . 
£ s' io qui mi cori/urna , e il mio fol ivi 
^Altrovef picnic , ^im«r , digli tufìejb ; 
"Poiché non ho di te più fido meffo , 
ld mia, pi] a il mio duolo , ove derivi . 
Digli la mia fperanzjt , e il-mio de fio, 
Com io l'afpetto ognor , come l' invoco , 
E come fenzji Ini pi» non fon* io . 
Digli j che nonfia mai tempo , ne loco , 
Cbefpenga, e j 'cernì più F incendio mia; 
"Poiché ardo più, quant' è più lunge il foco . 

Viva forma d'amor , quando fìat ora, 
Che a te fol Jìcjfojn te laguir mi veggia, 
Che pari(abi qual tu a mejsepre ti cbie^gia t 
Chinando il capo alle tue voglie ognora ? 
Quandofia, che per te contento mora , 
T^efazjo d' effer morto in Croce feggia , 
•Pregando, amando chi m'offende >e fpreggid, 
Bramando effer per te ferito ancora . 
Debfa, cheìlfpirto, cb' or da te fi parte 
Confuo vivo fpirar tal foco accenda , 
Che detto* fuor m'infiammi in ogni parte . 
•poi liquefato in lui tua man mi prenda , 
E in te m'infonda con tua grazja, ed arte ; 
Talché h amarti ogni tua jòrma prenci . 
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IJJO 

TEmerario penfiero , 
Cbe fìnnalxjtftì al del pronto } e leggero, 
*tyon per bearmi in alto , 
Maper farmi cader di mortai fa Ito . 
Tu nel mìo volo audace 

Mi promettefti una tranquilla pace , 
Tot , lafcìandomi a terra , 
Mi defti in forte una perpetua parrà . 
*Abi } cbe r altrui morire 

Fu fot camion del mio favercbio ardire ; 
Cbe s'io penfo f avente 
^41 ben pafato accrefco il mal preferite . 
Dunque, fé il miopenfìero 

Fu fai cagìon del precipizio fiera ; 
Occhi dolenti miei , piangete t.tnto , 
Fi» che la Vita fi difilli in pianto . 

NARDA FIOR. 

M'JS* 
[fera me , cbe deggio far più ornai t 
Se non piangef'maìfempre ì efofpirart % 
"Perche d'egni mio male , * de'mieiguai 
Fui cagion fola , e di mie pene amare» 
Ohimè dove ora fon quei dolci rat , 
E Valtrefue bellezXf * me si care ? 
Zìeb perche fenzjt me , dolce mia vita , 
Te nefeigito ? ahi dura dipartita . 
*A cui più domandar , occhi miei loffi , 
Dobbiam del pianger noftro ornai mercede } 
Toicbe colui , cbe qui piovofi , e baffi 
Vi tiene, ohimè , lungi da noi fi vede ? 
Cbefia di noi per quejti monti, efaffì 
SenzA quel caro ben , cbe 7 del ne diede ? 
F 3 
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*Ab't mio fero dejììn , che far piit deggio , 
Che pianger fempre, e ognor temer di peggio? 
Pianger dunque pof siala notte . e il giorno ; 
Toicbe co' dolci raggi il mìo bel Sole 
j\ifplende in altra parte , e H cielo adorno ■ 
Facon lefite bellezze al mondo fole . 
Qua! fera ftelU il mio dolce foggiorno < 
Tolto m'ha, chi il mio cor tanti ama,e cole ? 
Ohimè , dove ora fei , caro il min bene , 
Scnzjt colei , ebe per te vive in pene ? 
Che fta di te , mio ben , mio amor, mia giojay 
Lafa, non so , so ben, che fei lontano; 
So ben , ch'io non ti 'veggio , e che m'annoja 
La -vita fenzjt te ; so ben , ebe invano . 
Ognor ti chiamo , ohimè, che amara no} a 
Mifento al cor fenza il bel vifi umano : 
Ohimè , che 7 tri/io cor s'affligge, e duole , 
Sentala vifia delfuochiaro Sole. 
Quantodiben, digiojd, edidolcezjKA 
Mi diede già ne' primi giorni ^imlre , 
Quanta confolazjon , quanta allegrezza 
Ebbe già quejìo mio angofeiofo core ; . 
JE quanto cara mi fu la bellezjzA 
liei mio bel Sol , ch'io chiamo a tutte l'ore} 
Rivolto ba in doglia,in trifto pianto amara 
L'empia fortuna , e V mio deftino avaro . 
Qual donna viffe più di me felice 

Fraquefte valli ,e intorno a qveft^monti , 
Dicanperme , perche a me dir non lice , 
Le fronde, e i fiori, e le campagne, ci fonti; 
Qual vide più di me triftd , e infelice _ 
Oggidì al mondo , edomai al fin gionti 
Sono i miei dì , dappoi , che abbandonata 
Da lui mi veggio , a cui , fuigià sì grata ? 



Come 
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COme ejferpubgià maì,Damone ingrato, 
Con tante crudeltà /pietata , e ri* 
Togliendo agi' occhi quel , che il cor defia y 
Mi celi ti volto tuo cotanto amato ? 
Come puoi far , che avendomi donato 

Te ftefjo, e in cambio avuto l'alma mia , 

10 non ne porti fempre ovunque io fia 

11 tuo f tmbiante a me sì dolce , e grato ? 
Qual fia lAmarille tua , volejfe Dìo , 

Che tu vede fft almen , che te fol brama., 
■ E tua mercede , ha di morir defio . 
Torna, crudele amante , ov' e chi t'ama- 
Thi che U propria vita , e fia pi» pio 
èchidi, e notte il tuo bel nome chiama. 

t cassandra ittiucct } 

DOve tra f re/che , e rugiada/* erbette 
Corre m più cbiaro,e più lìmpido fiume , , 
Ivi lieta mi fio , del chiaro lume 
Cantando le-leggiadregarolet 
\Amor y che in l'alma il bel di$~ n-gttt j 
Mccoftftà , con le fue ite'» piume , 
Facendomi , per fuo doUe cofitime , 
Cercar l'ombre , e le piante leggiadrette . 
3*fo» pero /pero mai /' aura /oave 

Spenga , col chiaro fiume il crudel fuoco 
Ove maì/empre mi ritrovo acce/a : 
Ma/ottoppofia a così dttrogioco , 

Dato ad .Amor de' ' penfier miei la chiave^ 
Lieta mi fio , fenzjt più far conte/a . 

F 4 Come 
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COme efferpuo ? che quel, ch'io più vorrei, 
Quel,cb'io più bramo, e via più ch'altra 
Ove ogni he ne imparo ( ho caro , 

Da me dife acci} orniti fati empi , erei; 
Dunque penfiate viti, 
Cb' io non fi a fempre in lui ? 
Deb no per Dio t piìt tofto fenzjt vita 
Viver potrei ; ma fe talor mi sforma 
Una onefta partita , 
fyfta ficco il penfier con maggior forxjt . 



O Felici erhe, ofior , riva gradita » 
0 più d'ogti altro cbtar limpido fiume 3 
"Poiché vicino avete il più bel lume , 
Chi maiformaffe il Cielo in mortai vita ; 
lo pur ritorno a voi ; che 'l Ciel m' invita 
V orme cercar d' ogni gentil co/fame *- 
Debavefs'h j tome il penfier it piume , 
Ct) >h>re'tlontan dalla mìa vita . 

Qithi ilici razionare onefto ; e accorto N - 
Uà} fedendo l'onorate fponde , 
Che 7 corfotuofacta reftar foventt . 
Or mi giova in voi, care, amate fraudi ; 
V immagi» fitta cercar; ma il tempo è corto, 
Fia dunque il bel defilo mai fempre in mete. 
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ALmo mio Sol , the in quelle luci finte 
ffe moftri il vero bel , che Dio ti diede 
Ver farne a chi 'n lor mira chiara fede 
Delle perfette inlutfol grafie tante ; 
lo bramo pur di tue onorate piante 
Le belle orme fegut'r ; ma noi concede 
Il mio debole insegno , e ben s'avvede , 
Cbe troppo col defir cerco ire innante . 
"Perche io vorrei talor, tue chiare, e belle 
Lodi cantar, che 7 lume, cbe in te luce 
Mi porge al core un così bel de/io , 
Ma lofio , c b' io non veggio la tua luce , 
Manca valore , e fpeme , e fai in quelle 
i\ejìa mai fempre fermo il penfter mio . 

SE il Cielo adempia ogni vohS-o dìfegm , 
Efavorifca vofire degne ìmprefe , 
E fu la donna voftra a voi cortefe , 
E fra gli altri d' onor vi faccia degno; 
Deh ditemi per Dio , qual fu lofdegno, 
Chefirofta nel cor voftro s'accefe ? 
Cbefe emendar ftpoffono f offefe , 
Qual maggior pena a voi piaccia nofdegno. 
Deh non tenete più voftro odio afeofo ; 
Cbe troppo dìfconvtenfi a un cor gentile f 
Ma vinca cortejìa gli altrui difetti . 
E tornate , qual pria col chiaro lìile 
.A farne parte de* bei voftri detti , 
S e non che più con voi parlar non ofo . 

F ì EH- 
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ERMELINA ARINGHIERI 

DE' CERE VANI. 

1550 

Già per morir del mortai lume incorno 
II picciolo animai con V ali te/e 
Se» già lieto y efovrano, 
OveT^atura , efuodejìinoilprefe f 
tAllor , che di mia Dea poco lontano 
Scorto il volto , la man, l'ardenti luci „ 
Cf alle fìradedel del fur fempre duci , 
Cangio-vicino a lei fubito loco , 
Bramando tiri morir in più bel foco , 
O con forte miglior nelle fue mani: 
Ma far taì de [ir •vanì j 
Che prender più chiare alme ha percoftume 
Si bianca mano , e qutlcelefie lume . 

GIULIA ARAGONA. 
ISSO 

DEI grande- ^ugufto-yal cui valor fovraac 
Ggnt memoria antica inchina , e cede * 
Tempio d'alta pietà t nido di fede , . {noi 
Onde a ragion del Mondo ha il freno in ma- 
ÌSen fiete voi col Bel fembiante umano , 
Margherita , verace , e degna erede ; 
"Poiché cinta di mille altere prede , 
Scendete il pregio altrui caduco , e vano. 
Deh come io fcorgo appiè» quel vivo lume , 
Che- del belP operare in voi fi move , 
E runa, e l'altra Efper'ra, oggi rìf chiara J 
"Potefs' io ancor con gloriofe piume , 
Eguali al merto vofiro , alzjtrvi dive 
Giunger non puofe il tempo,t morte avara- 
F A ti— 
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Più chiara luce ma! non rende il giorno , 
T^e più parenti manda i raggi ^Apollo , 
Che quando col bel fino , e il bianco collo » 
E H ben formato corpo tifate adorno , 
Che do fi a -ver fìfente d' ogn' intorno 
T^ejjun fpirtogentil fianco » e fa follo 
Di celebrarvi , onde di tempo il crollo 
l^on avete a temere , o d' altro fcorno . 
Se il leggiadro , e fnellopie movete , (de 
Seguendo il fuon,cb'or china,ar voglie, eftt- 
llpregioa ogn un di leggiadria togliete' y 
Se il cortefe parlare alcun intende (te t 
. Tofto divìen quafmm , cb'è ìmmerfo in le- 
Se la luce da voi luce non prende . 

OLIMPIA C A-R AFFA. 

US» 

MEntre verfo la valle , ove il Signore 
di detto avea, cbefoffe in novatoba- 
"Pofta la vaga fua , vaga colomba 
Ivalafchiera pia con puro amore . 
Quei del Taefe udendo il tanfo onore » 
Che fi facea dall' Angelica tromba , 
E che tal fuono in gloria fol rimbomba. 
Dì Maria colma del divin favore. 
Subito a ritrovar lor Sacerdote 

"Primiero andar , dicendo, i giuft't eletti 
. : La Madre fepelir del morto Crijlo . 
Mi , et' era nulla d' intelletto avvifio 

\acccft d' odio i rei/enfi , imperfetti , 
. ..Cenfurtr corfe a quelle parti vote . 
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SChlto da tutte qnalitati umane * ì 
E della terra , il min Signor fen già 
Verfo il deh , e del Sol sia fi vefiia 
Il bel corpo, e diftelle alte , e fovrane » 
£ falendo pian pian , dalle lontane 
Gentil} a fi -vede a la Gerarchia 
"Prima venire , d'altre effer in via 
G ondefioj e voglie , e fovr umane.- ■/• 
Da qutfiefuron certi Angeli eletti', ■■ 
Che innanzi *l Carro trionfale in ma/la 
"Pottaffer-Croci ,fpinei e acuti- chiodi ? 
E lancit, e fponghe, e dure sferza, e nodi ; (»» 
"Permoftrar con quali armi "l Mondo infa- 
Zìvinft, tdefpugno gli ftigj Tetti. 

QUella chiara virtù , che ttfprimi 4nnì 
In voi defto leggiadri , e vaghi fiori i _ 
Blende frutti or , ch'api» pregiati allori _ 
7\f un pure invidia fan,mafcornì , t danni . 
Onde /piegando al del ficura i vanni 
fate, che lieto egn'nnv' 'ami : , edonorr; 
Cast fregiata de' più degni onori 
Ftr procacciate a morte oltraggi^ inganni. 
Già non poffò arrivare al voftro volo ; 
Che troppo adombra quefia baffafpogha 
Quel bel, che l'alma in Ocl conobbeprtma . 
Tur coli' efempio vofiro iomiconjòlo , 
E cereo aliarmi all'alta cagion prima-. 
Ma ilfapert uguagliar non può la vogha , 
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SE dove ió bramo il del tornar mi vieta 
Tronfia pero , che il bel •vofiro fembiante 
Scalpito nel penfìer , »o» innante , 
Ovunque io fia , d'ogni mia doglia acque- 
E di sì bel penfier ne vivo lieta ; ( fa-, 
"Purché in voi fede fia y ferma , * tofiante , 
Eguale all' altre voftre virtnfante\ \\. 
In cui mia vita è dolce > e man/nera . 
T «#/ wjjrt , attor nelP onorate chiome ' — 
Rendervi Miei Jìil , :&egn' altroenora , 
€be felice puh fare ogni mia-forte- . 'X i'i 
Dunque felice U giorno chiamo ognora , . i, 
Che in voifcowfi H penfier, ch'io. fcorfi ì come 
Viver fi può fieni dall' empia morte,, 

MARIA L ANG OSC A. 

D^tlR) Mfinmheferfieoggl tyem% J 
Ver meraviglia , eoa la forma interdi. 
Quel, eh' arfe-qwafi la mondana sfera^ 
declinando il commendai dritto at torto ? 
lo pur odoìUantarvago , ed accerto . - 'X 
EeirifielfomfoCign*, epurlaw* 
Sua Voce qùefta a mi , ch'infortita era Y 
Dacché il mi/ir Fetonte in Wo-fa-morta-ì 
O che foave dolce , almo concento » '•'.'.<' 3L 
Chefembrar fammi V armonia del Cielo , 
T^ovamente ai mio lido , oggirifponde-? 
CostTrieon, dalle LigufikV onde, . > 
Fuor tratto il capo ., ad afeoltarvi intento* 
Diffe, Rocchetta-, e cof e altre, ch'io etto. 
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ORTENSIA SCALPI. 

Vjlga Uftgelettajn CHrgrazja,e datura 
Tofe ogn'ingegnojindufiria^gni bell'ara 
Jndutta al Mondo in quella ttobil parte {te, 
Ter la qual vana e in voi ogn altra atra i 
Za cut celefte al Mondo , alma figura , 

Le virtù rare in tutto il Mondo bà /parte , 
jt Ite divine » ornate inmille earte . <* 
Ingrana al del, che qui virtù non-dura. 
\Alma diletta al Ciél benigna , e pia " x . - 
, Qual degna fervitute in terifiede , 
Se di/ut mille una virtù tuafia ? 
Ben degno ancora il tuo fiato richiede , 
,- Che fol mn manta ài cercar la vìa '•■ 
Bi gire al Citi, che lei fol brama , e chiede . 

. ISABELLA CU MORRA.' 

T Fieri affato & trndclfortuna ■ rX 
X . Sfittimi piangendo , e la mia frefcA etottj 

Me 3 che in si vili i td'orride centrate 
: Spendati mio tempo ferrzA loda alcuna. 
Pegno ilfepoltro,fcfu-vil lacuna*: t ■ -\ 

Fòprocacciand * con le Mufe amate ; 

£/pero ritrovar qualche pittate-, 

Malgrado della deca. , afpra , importuna . 
2 col favor delle f agrate dive , ■ 

Senoncolcorpo, almen coli' alma fa « Ita , 

£fjir in pregio a più felici rive* ■ 
Quéjia fpoglia dov' or mi trovo involta , 

Forfè tale alto Fi' nel Mondo vive , 
, Che in J aldi marmila terrà fepolta . . 
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S^m Giunone , /e ivolgari amtri 
Son deli' alto tuo cor tanto nemici , 
Igiorni, e gl' anni mici 3 chiari, efelici 
Fa con tuoi caffi , e ben concetti ardori . 
*A te (onfacro t miei verginei fiori , 

jtte, o Dea , ed ai tuoi penfieri amici , 
0 delle co/e fola alme beatrici , iì., 
Che colmi il del de' tuoifoavi odori . 
Cingimi al colloun bel dorato laccio- . & 
De tuoi più cari , ed umili /oggetti } 
Che di fervir a te falò procaccio.'. 
Guida Imeneo con sì cortefi affetti ; 
E fa sì caro il noia , ond' io m' allaccio » 
Che nita fui alma regga i mftri petti*. . : 

Q Vello , the ì pomi adietra ,v\ . 
T^ojava quelìa miagravofa falma 
Diftarfra queflefelve erme , edofcure; 
Or fai diletta l'alma t 
Cbe da Dìoyfua merce, tal grazi* impetrv, 
Cbefcorger ben mi fa le vie Octtre 
DÌ gir a Itti, fuor delle inique cure f - 
Or rivolta la mente alla Regina 
DclCiel, convera , airiffimaumìltaie , 
•Perlefoh'ngbeftrade, 
Senzjc intrico mortai y l r alma cammina 
Giàverfo iifmripofo Ì 
Che ad altra parte il penfier non inchina r 
Fuggendo il trifto Secai st mjofo " 1 

Z/f- 
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Lieta, , e contenta , in qUefio bofco ombrofo 
Quando dall' Oriente- 

Spunta 1* ^Auròra , col vermiglio raggio, 

E fe »' annunxja dalle fquìlle il giorno ; 

^Allora al gran meflaggio 

Della mftrafalute , alzjt la mente , 

£ lo contemplo £ alte glorie adorno , 

l^cl baffo tetto , dove fea foggiamo 

la gran Madre dì Dio, ch'or regna in Cielo: 

Cosi godendo nel mìopettoumile , 

*À lei drixjcs il mio Jtile , 

Eilfralmio vel di ro^p vefti velo : 

E fol difervh lei , 

7\fo« d' altra cura , di cor migiugne Xflo ; 
Seguendo le veftiggìa di colei , 
Che dal di/erto accolta , fu dai Bei . 
Quando da poi fuor forge 
Febo , che fa nel Mar laftrada d' oro. 
Tutta m'interno al? allegre^ immtnfa ; 
Ch' ebbe delfuoteforo 
Quella , che tanta grazi** * me P or S e > 
tv fa la riveggio con la mente intenfa 
Mirar il figlio , incantate accenf a , 
Tftto fragV animai cm piofembiante : 
E delfangue , che manda al petto ìl core 
T^odrire ilfuo Signore ; 
£ J cerno il duce dell' eterno amante . 
Sotto povere vefte 

Spreggiar le pompe del vulgo arrogante ; 
Colui, che fol pregio £ afpre forejìe , 
E fu fatto da Dio , tromba celejte j 
"Poiché ilfuo chiaro volto , 

jLlzjtndo dalle valli , /caccia V ombra 
Il biondo Apollo , colfuo altero fguardo , 
: Un bclpenfter ni ingombra } 
Tarmi veder Gesù , nel Tempio involto , 
. \ Fra 
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Fra faggi difputdf, con parlar tardo , 
E leiptr,cb ió d'amor m'infiammo } ed ardo 
Verfar dagl'occhi , per letica piatto : 
Quefii conforti incontro di duri oltraggi 
M' apportan quefii faggi , " 
Lungi fchivando , di Sirene il canto , 
Che per folinghevie 
Il bel giovane a Dio , diletto tanto 
Co» le fue cafte voglie , e fante , e'pie 
Vide ìifentier dell' alte Gerarchie . > 
% 4l3Uttodme%Apil'Pofo ■■' ■ .. 
lì gran "Pianeta con bollentirài, 
Che uccide t fiori in grembo a 'Primavera . 
S' alcuno vide mai 

Crucciato il Tadre , contro il rio figlinolo. , 
Così contemplo Crifto in voce altera 
Tredicando ammonir la gente fera :■ .' 
E col cenno , del guai V Infernopave , 
ì\ofnptr le porte d' ogni duro core 3 
Cacciando ìfvi&o fmre - ". 
Quanto ti fit-a vedere , alma , foavt 
Gi' ertor-connmfi in cenere ■ 1 
Dal carofiglio, in abito sì grave ; 
Quanto beata fu , chi le fut tenere 
Membra a Dio con} agro ,j agrate a Venere. 
Mfel* eterno foco 

G'mgne tant' alto , che a! calar rimira , 
Tifi rorgo , SignoK mio , fra i tuoi fratelli 
Senzjt m inaccie , od ira, 
Del tuo amor infiammarli a poco , a poco ; 
E con leggiadri detti , e gravi, e belli 
Render beati , e pìen dìgraxjd quelli \ 
Lor rammentando pur fa fama pace . 
La gio/'a del mio cor , eh* amo , et adoro 
Contemplo fra coloro , 
' Che i fanti efempj tuoi , raccoglie , e race . 

O via 
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0 via dolce. t -e fpedita t 
Trovata già nel vii fecól fallace , A 
E che il primiero fin dal Citi m'addita 
Sol dell'eremo la tranquilla vita ■ 
Ter voi, grotta felice , 

Bofi rbi intricati , e rovinati J affi , 

Sinno veloce, e chiare fonti , e rivi , 

Erbe , c he d' altrui pafft 

Segnate a me vedere umjua non lice ; 

Compagna fon di quegli fpirtì divi , 

Cb' or la su fianno in fempiterm viviy 

E nel 'folare , e gloriofo lembo 

D.'lla Madre , del Vadre y edelfuoDh 

Spero vedermi anch' io , 

Sgombrata tutta dal terreflre nembo ; 

E fra C alme beate 

Ogni mio bel penfier riparie in grembo. ■. 
O mie rimote , f fortunafefiraff ,-. \ 31 -j L 
Dove adopra il Signor {aj~tta-.fiie( at 4> m V 
Quanto difcovre , efcalda&ctiiariSole 3! 
Canpn, e null.a ad un guardo sì pio ; 
Cb'ì Regina del del, MtdrediDio. 

. . . .- ,t\ • ■ M>)4<0 • V. :K 



Quan* 
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QUanto pregiar ti puoi , Siri mìa amato , 
Della tua ricca , e fortunata riva , 
£ della terra , etti da te deriva 
Jl nome , che al mio core oggi è si grato ; 
S ' ivi alberga colei , che il Cielo irato 

Tuo far tranquillo , e la mia fpeme viva , 
Malgrado dell' acerba , e cruda Diva , 
Ch' ognor s' efatta del mio baffo flato . 
7$on men V odor della vermiglia rofa 
Di dolce aura/vi tal nodrìfice l' almi f 
Che fogliari far fi i fiacri Gigli d" oro . 
Sarà per lei la vita mia giojofa , 
De' gravi affanni deporro la falma t 
E qttefte chiome cingerò d' alloro . 

ECco , che un altra voltalo valle inferma t 
0 fiume alpeftre , o rovinati faffi , 
O ignudi fpìrti di virtute caffi , " 
Ulrete il pianto , e la mia àoglìa eterna . 
Ogni monte ndirammi , ogni caverna 'V? 
Qvunqm àr refi, ovunque io mova i paffì ; 
Che fortuna, che mai falda non ftafifi ' 
Orefice ognora il mio male , ognòr l' eterna . 
Deh mentre, eh* io mi lagno, egtorh* >e notte, 
O fiere, ofaffì , o orride rovine , 
O fielve incolte, o fiolitarieghtte i '< j 
Ulule , e voi del mal mftro indovine , 
Tiangetemeco , a voci alte interrotte 
Il mio pfu d' altro miferandofine . 

t Tor- 
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TOrbido Stri , de! mio mai fuperbo , 
Or, eh" io fentodapreffo il fine amaro ; 
J'.t n* «o(o SI mio duolo , al "Padre caro , 
Se mai qui il torna il fuo deftino acerbo . 
Digli» come morendo dij acerbo 

L afpra fortuna , e lo mio Fato avaro , 
E con ef empio mìferanio , e raro 
2$ome infelice , alle tue Onde ferbo . 
Tojìo , eh* eì giunga alia faffofa riva-) 
( j€ che penf.tr m adduci , o fiera ft ella ) 
Come d' ogni mio ben , fon caffa , e priva ; 
Jnqueia V onde , con crudel procella , 
Edi: me accrebber sì , mentre fu vìva 
"ì^ongP occhino , mai fiumi d' If Abella . 

VIRGINIA GEMMA. 

DE' ZUCCHERI. 

■55° 

T^TOn potrà, Tir fi mìa, novo Tafiere, 

X AL, Quantunque ricco di terreno , o 
Turbar con nova afprcz&t , e fiera leste 
Ittita tua tara Gemma il dolce ardore . 

7{e malfarà , the del mìo chittfo core 
■ Efca il tuo nome , che heuida , e resse . 

' Quefio f colpito , e bello ivi fi lesse , 
"Baldi, cb'osn' altro esline traffefuore. 

Indarno dunque , a contrariar mi viene 
fortuna; eie ricchezjv alte , efuperbe 
Son pregio al iefir mio,pur troppo indesno . 

Sol nella tua virtutebb ferma fpene', 
Ed ella vuol , ebefempre io la riferbe 
Vicina al cor di nofiro amore inpesno . 



Digitized Google 




USo à vanifofpir , mi/ero Core , 
Or f ingombra di gìoja alta , infinita^ 
. Cb' oggi il Signor mort , per darci vita , 

E lava col fuo /angue il nofiro errore: 
V antica fervitu , V empio timore 1 

Tolto rìbàl'un t t altra da noi sbandita: 
Quefta è fola la 'vìttima gradita , 
Che offrì pei figli fuoi , /' eterno *Amore . 
Volgiti a itti , cbe gloriofo fieie 

^Alla deftra del Tadre , ove m* attende , 
Ove de'fuoi te/or m' ha fatto erede . 
£ piendtfe , che di la ikdtfcende , 
IvialzA il volto tuo i che fcitzjt fede 
In vano uom / affatica , e ì pa/JÌ fiende , 

f m \ Vanda vedefte , Madre } a poco, a poro 

\J iAl Figlhtol voftro'l vivo almo fplenàé- 
FHggir dagl'occbi,ed in fua vece iAmore{re 
Sfavillar d' ogn' intorno ardente foco; 

Credo y cbe i vojtri fpìrti andar nel toc* 
Deifuoi , per > tportarne al voflro core 
Quei , cbe v' eran più curi , ma brevi ore 
Furon concede al dolor fjgioco: 

Cbe la mortegli cbiufe , nude s' aperfe 
Laflrada a noi del del , prima ferrata 
Mille , e più lafìri dalla colpa antica . 

Lo fendo dell a fede ìnvoifoffcrfe 
Il mortai colpo , ond' ogn' alma ben nata 
fyl favor ;voftro fua fyeme illirica . 
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LAURA TERRACINA. 



Q Ilei primo Lauro jbe ha perpetua aurora, 
Cag? aurei crini Incidi infiammati , 
" vuol tra dotti , e fpirìti lodati 

II rozjcji. ingegno mio fi ponga ancor* : 
Che J* ti htn s' affarka , efudaognòr* 
.A formar ver fi incolti, e poco ornati, 
Tiolfo per lode , ne per farli amati ; 
Ma per dar tempt attempo, che m'accora . 
Ma fe pur di virtù breve j cintili 'a 

In me fi mofira , e di valor un fegati , . 
Cra zja dal del benigno in cor mi fili a , 
Come Dorina , cti 'io fon di poco.ingegno 
2^o» chiamo mio , ma dell' amor favilla , 
Cavia bontà di Dio ne da per pegno , 



NOnbifogna , Signor, pormi tan? alto.. 
Ventiti mio bafo nome aggiunga ^Apal? 
Ch'in non fon Dafne, e temo sii lo fmalto'Jo; 
Cadendo da me fttfa dar un {rotto . 
Col valor proprio punto non m efalto , 
T^e mi circonda attor capo , ne collo : 
Son certa ,che non piaccio altrui , ne giovo , 
Cti altro diletto , che imparar non provo . 
Voi, che fiete gentil , dotta , e corte/e , 
E vedete il rimar Jonnefo , e frale, 
T^on m' abbiate di lodi infidie tefe , 
"Pereti io v invef chi d" ignoranza l' ale . 
Duolmi, cti io m* abbia altrui fatta palefe 
Con la rifpojìa mia , che nulla vale . 

For- 

- 

— . J 
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Forbite il ver/o mio , mond.ttel tutto , 
Come buon giardinier rinova frutto . 

Se più -vi ferivo non mi date udienzjt , 

Cb' io eonof :v il mio file infermo , e fiotto .* 
E quando i« fono in me mi trovo fenxjt 
Ogniafnto, e cantar poco, ne molto.- *~J 
Di quanto f rivo, e parlo io n' ho temenxjtj 
E la ma.fi trema , e impallidire il volto , 
E quanto da me fteffa incarno , efaccio 
Tutto in un tempo vi dimofiro , e tàccio . 

Voi fonte di Varnafo , e di 'iattura , " 
Scrivete pur , che fcrìvtr f ' è conceffo : 

10 Donna priva d' arte , e di mifura 
Loftame , che in me tengo «rdifeo ,e teffb , 
Ed è ragion ,' fe il mio ingegno bà paura , 
"Perche non tiene ardir femmineo feffo . 
Se non vi ferivo più , non m' incolpate , 
Ma la modeftia mia , prego , loda/e . 

VEggio il Monde fallir * seggiolo folto, 
E veggio la virtute in abbandono y * 
E che le Mufe a vii tenute fono , 
Talché l' ingegno mio quaji e fepolto . 
Veggio in odio , ed invidia tutto volto 

11 penfer degV amici , e in falfo tuono , 
Veggio tradito il Malvagio dal buono , 
£ tutto a' noftri danni il Ciel rivolto , 

T^effùn al ben comun tien fermo fegno , 
lAnzj alftto proprio ogn* un difcOrre feco , 
Mentre ha di varj affetti il petto pregno . 

Jo veggo , e nel veder tengo odio meco ; 
Talché vorrei vedere per dìfdegnc 
0 mefen^C occhi , o turto il Mondai ieco . 
' \ ■ ' Ecco 
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ECeoJe Muftjtuite , ecco il bel fonte 
B'o&nifuQ dolce umor privo >ed Otfciutto; 
, £ fe/r*t ^Apollo in grave /««»,,■ 

£ff*& lefue piante itfym monte w. 
Ecco ben mille lìngue , a biafmar pronte 
Morte , che /paglia il Mondo d'ogni frutto, 
E privai del più degno onor intuito, 
Cb\ tfpreffb fi vedea del Bembo in fronte . 
Odo voce deigiel » che feende a baffo , 
Vedendo og»' un sì me fio, e in tanto orrore ; . 
Ògnivojìro ornamento e fotto.un /affo : 
Bica U mortai , the fu de! Mondo *nore ; 
Vero , che V alma co» maturo paffo , 
E' ritornata ingrembo alfuo Fattore.. 

QUand* fentodefiar, più d' »»' <Auge?lot ! t 
Ecolfuo canto falutar V dimora , 
Tanto più crefee il dml,piùfiamma accora 
V ingordo mio defiu , caduco , e fello . 
"Perche cenof co ben , che il gran flagello 
Tiù m' invita a dolermi , ora per ora : 
E per lo meglio vorrei effer fuora 
DÌ qutfto Mondo tanto a me rubello , 
Così dolente in sì gran pena mia 
Trapajfo il giorno con angofeie , ed onte 
In moleftifofpir digelofia : 
Vorrei aliar , cV e il Sol full' Oriente 
Rubargli il carro , e non m" ìncrefcer'ta 
Cader con mei , come cadeo Fetonte . 
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ASfai prow'ide male a quejìo loco 
Li* matrigna datura, 
Che fu formo nel Mondi tal bellezjj, 'j 
Ter avanzjir ogn' altra fua figura , 

dovea, per pigliar del Mondo gioco » 
Coprir tanta amarezj^t , 
Co//' ombra iella vojìra gran bcltade; 
Ma per vincer e Sole , e Luna, e Stelle 
T^on pur tutte le belle , 
ZVi/of f.t (•J.fr fcintilla dìp'tctade , 
liccio che fi dieeje , creo ix/o , 
C he fa vergogna a Cupido > e a, T^arcìfo: 

QUel tenace penfier , che V alma, accora- 
Tur mi conduce a fofpir.tr maifempre, 
t, in dubbio di mio fiato vuol , cb' io mora . 
Ma /pero ben , che in quefte calde tempre , 
Se pianeta, contrario mi corregge, 
T^ell' uftimo languir l' alma fi ftempre .■ 
Se nel giorno d'. altrui vijìa fi regge , 
In quelìo career mìo nojofù , e tetro 
Fuggir vedrolla ancor mondano gregge .* 
Deb, fegrazja cotal dal Cielo impetro , 
^imor farà con quella , ed io contento ; 
Toicbe morte mi vìen feguendo dietro . 
Il corm' affligge poi foto un tormento , 
Che dir non ufo, a chì'l mio mal non crede 
7{e pattar fenxji affanno ogni momento • 
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Ma delldpena mia , cb'ogn' altra eccede t 
E delle occulte mie calde faville 
Il volto ne farà notixja, e fede. 
Così convien , che il cor pianto diftille, 
E gl' ecebi ,per caghn del lor fallire ■■ 
Verfin lagrime fempre , a mille , a mille 
0 sfrenato voler , caldo de/ire ; 
Toicbe colpa di voi , punito fono , 
E non mi giova il poi tardo pentire . 
Se parlando di lei , meco r agio no , 
Speffb all' orrecebio , rifentir mi fenta 
Della tromba mortai , l' orrìbilfuono . 
Così tra bene , e mal porto tormento , 
E mi confumo in lagrime, e infofpiri y 
Come tenero fior , dinanxj al vento . 
Se voglier gl' ocebi in amoroftgiri 

Madonna veggio , e far novo pen fero , 
Crefcono al viver mio , novi martiri . 
Quefto produce ^Amor , ce/tante , e vero, 
Isella continua guerra , abì dura forte j 
Ma pace ritrovar , poi morte Jpcro . 
Zaffi) temo morir , che poi la morte , 
Mancandole il gioir del mio penare , 
Il viver le farà , molefto , eforte* 
Temo dunque il mio mal veder mancare 
T^on curando , ebei pianti, e le querele 
Facciano la mia vita terminare , 
Ma ? cb' ella acquifii nome di crudele » 



SE Umor , fortuna , forte , e mio pianeta 
Mifero , incominciar tant' atta imprefa 
Senzji darmi dolore , efarmi offefa , 
^-f constila avveitturof* , t lieta ; 
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T^ons'ot comequefta or mi /cerna , evie** 
V aura vìtal , cbe m' e quafi conte/a ì 
Cbe il viver mio non poffaf 'ar difefa , 
Cantra l'orgoglio altrui, cbe non s'acqueta . 

"Perche quant* mi fugge , e mi difprezjm » 
Tanto più ardente fico al cor s' apprende , 
Cbe più -veleno dammi , e pik dolcezjcjt : 

J^e so penfar , come ìl cor non s arrende , 
Se non al duolo , almeno alla vagbezjz/t , 
Che l' uno, e V altro egualmente m'incende. 

Molte volte bo pres'io penna, ed ìncbìoftr* 
"Per cantarla bellezj^a,e il valor vo- 
Ma quanto più mi sforza di ben dire, (ftro t 
Tiit mifento morire . 
"Perche mi vince sì voftra bellezjcji , 
E gufto tAl dolcezza , 
Cbe in me medefmo fon , quafi Smarrito ; 
E dalla voftra luce , alfa ftordito , 
"Perdo ingegno , la lingua , e le parole . 
£ cono/codi vero , 
Cbe di vifo sì altero ; 
2\fo» baftano a parlar tutte le rime 
Zìi tutti quei , cbe mai le fecer prime , 
E così indarno il mio ingegno s' affanna , 
"Poi nulla ili è concejfo , 
vinzj vi dico efpreffo , 
Cbe il voftro vifo il Paradifo inganna , 
Quefto è . il premio d' amore , 
E quefta è la mercè del mio dolore . 
^on penfava quefr io , 

.Anzj penfava al 'fin dell 1 arder mìa 
tAver alcun conforto , o qualche aitai 
G i To'- 
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"Poiché bofervito mefi , giorni, ed anni , 
Ed or fon pOt , cbe mai in gravi affanni . 
E qtiefio è più dolore , 
Cbe mi trapala il core ; 
Cbe s' io penfo laj ciarla , o farne effetto , 
Il min laccio diventa, attor più ftretto , 

, - Km - W m 

NOnpojfo più J offrir tanto tormento, 
Tanto dolore , efparger tanti al venta 
Sofptri ; e certo indarno mi confido , 
E indarno io grido . 
Indarno grido , ahi laffb , egli è pale/e , 
Cbe lAmor tien l' empie corde all' arco tefe ^ 
Speffo porgendo offe/e al core , * al petto , 
fa. In gran dif petto. 

h;gran di/petto io vivo , e in gran dolore , 
Ma colpa f fiato , fol di quel fplendore , 
Cbe pafso al core , e per gì' occhi ebbe via^ 
Ver morte mia . 

T er morte mia -, ebbe egli poffanzjt , 

Cbe febermo non giovo d' anticé ufanxjt , 
E con una fperanzjtpur mi tiene 
Invita-? e in pene . 

j'-i vita in pene , ed h fra qitefii monti , 
rivendo fempregl' occhi al pianto pronti , 
Fattigli ho fonti di perpetua vena , 
Cb' ognor e piena . 

Cb' ognor è piena , e benché io pur m'ingegni , 
Cb' ella cono/ira a mille chi.irifegni 
Imiti peti fieri degni , ella pur dura , 
Di me non cura . 

L'i me non cura quefia mia nemica , 
E quanto p'm la cerco/armi amica 

.-, ^ 'più 
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Tiù perivi* fatua, , * più vaneggio : 

Qftcbe fardeggio ? 
Orckfar deggio , s ? ellavml , c\> tornar*, 

E cobiti congiurato è ti Cielo ancor* » 

"Perch'i» efea fitora di ii trifìa -v'ita , 

m#À#ì graiita^q {%• 
tAltrui gradita * a mè j certo nojofa , 

Qua nt' «//ir, poffapiù fpiacevol cofa . 

O -vita doloro/a , cb' io pur vivo , 

Dì fpeme privo , , . 
Di/pente privo mi nutrifeo in foco , 

E d'altrui, edime, mi cai si poco ," 

Ch' io fìimo gioco morte , e corta* lei , ' T 

Ch' fa pw vorrei, y.. ,. . . 

Ch'io pur vorrei, com' ella fugge in fretta 

"Poter feguirla , aguìfa difaetta , 

E far d' amor vendetta , edimejìeffb , 

Dal duolo opprefa * 
Dal duolo opprelfo amara , e il»' io ritrovi , 

Senzjt aver cofa , ebe diletti , o giovi , 

Conpenfier novtpur vado reggendo 

Il pe fa orrendo i-r> 
Il pefo. orrendo e certo , chemìpreme 

Dell* mia vita giunta all'ore eftretne , 

Chef per a , e teme , e 'vìnce ogni languire 

Il mio martire . 

; • . . (V ) . i , ' 
i ' > ' "li" '"IT^var^if 

POiche e f patito , eìtonveggio* nefento 
Del mio bel Sol l\a!te parole , e <7 tjj/ò 
Leggiadro , pienfa quanto io fon conquifo 
Dal pianto , iftf/A* , f dal tormento . 
Morte già diede a lui, fola un f pavento ; 
ìofon d* mille marti , il giorno ttecifo ; 
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Zf/i e gradito , ? wm /» Taraffifo , 
Io neli Inferno afflitto , W i« lamentòy 

jliìi morte iniqua , rfÉ7 crudeltà infinita , 
fàpur cantra di luii' eftremovanttt' y ; 
Cfc' e/' vive in del felice eterna vita . 

\A we non duol , cV et fia felice , éfanto; 
Ma fol mi preme , che la mia partita , 
»^ ritornar a lui s' indugi tanto . 

V'Ergine fama immaculata, e pura , 
5Wo rifugi» i al mifero mortale '» ' 
0 «tic F anima dubbia s* afftcura . 
Vergine eccelfa , f f? r».* , «<i immettale ; 
£/ auditrice de' priegbi innocenti 
Rimedio d' ogn' affanno , f d' ogni male . 
t'ergine f atr a y a cui de 1 miei tormenti 
V intmmerabìl numero, io dì/piego 
Con pianti gravi , e em mefli lamenti* 
Vergine adorna , in cui V umano prego 
Trova mercede , e pittate, efalute, 
*A te mi volgo umtlemente } e piego . 
Vergine , colma d' ogn^ alta virtute , 
Ze citi degù' opre fon negl' alti cbiefiri , 
E gradite , e lodate , e comfciute . 
V-ergt n pietofa , *tg/' »jw»7 preghi noftri ì 
Fermo fojìegno alla mlferìa umana > 
^ cuifempre benigna ti dimofir* • 
yergine incomprensibile . efovrana , 
f fc? Jrf/ J^è eterno fofit incoronata , 

Vergine foggia , e di fp/endere ornata ; ■ *\ . 
Vergine in parto , dopo il parto , e avanti ; 
Tu fola fra le Donne avventurata . 

Ver- 
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Verzini di pietà, > vera abbondante , 
La cut bontate al del ne riconduce , 
Cacciando il traditor fermo , e coftantc . 

Vergine piena <T infinita luce , 

Soccorri al mìo fallir t ti priego ornai , 
Cb' altri y cbe te non bramo aver per duce . 

Spiega nelfofco core i chiari rat ; 
Moftrati pia , come fei fempre -, e grata j 
^ffiò cfc' io fcampi dagli eterni guai . 

So , Clv pregar altrui non se indurata ; 
avocata ognor dell' uman feme 
Fofti , e fempre farai , Vergin beata . 

Soccorri al cor , fb* contrito fi geme ; 
Raccogli in te benigna il mio defìre , 
Ter quanto il tuo Figlimi ci diede fpeme , 

Trova rimedio air eterno martire . 

/"\ Ualunquefia , ebe per cafo,o perforai 
£ f £E< gi* mai quefte mìe incolte rime , 
Benché V onore , e ilgludicio lo sforxjt , 
Sicché convìen , cfce affai poco leftime ; 
Tur lo prego io , cbe non pajfi la fcorxji , 
Cbe T ignoranza mia dentro s r imprime ; 
E fe giovane indotta , e Donna io fono , 
7{e principio , ne/», poffo aver buono. 
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VIRGINIA MARTINI SALVI. 
issi - 

OMio bel Sol , per queir interno ardore , 
Che r alma mia sì dolcemente avviva, 
Ter quella vera gio/a , e he nodriva 
Quando in vai pria mirai /' afflitto core j 
Ter quei caldi fofpir , che a tutte V ore 
Zaffano della Treffa , oltra la riva , • 
Ter ritrovar , eli d' ogni ben mi priva , 
E la vera camion del mio dolore ; 
Ter le lagrime trijìe , e pei martiri , > \ 
Che m'ancidano ogn" orpreffb, e lontano , 
Onde non so , com' io laffa refpiri ; 
TergV occhi vaghi, e per T amata mano , 
Che m' empie il petto d' alti , e bei Aefìri 
Heh , non rendete il miofperare #r vano . 

IS&JSGu v.' ; 

Siccome è fenxjt par V oggetto mio , 
E fra mill" alni belli , ci/oh fplende , 
Onde la noftra età beata rende , 
£' alme ingombrando d' immortai dejìo ; 
Così privo d' eguale è l' ardor , eh' io 
Sento di lui , e s ' egli noi comprende 
la colpa è fua ; che il mio cor fido attende , 
Finire ivi ilfuo corfo ; ed io il de/io . 
2Ve puote fua mercè , baffo penfiero ; 
Far nido in me; che f alta , alma bellezjKjt 
Sua lo percuote , e indietro lo difeaccìa . 
Talch' io felice vivo , ed egli altero , 

Hi cìofenva , che fe ben me non prezza , 
Quel cb' ho di lui forzai, che pur gli piacd.f. 
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ST bella è la cagion, cbe a amar m'accende, 
Cbe colpenfiero appago il mio de/io ; 
Beata, e altera poi , così mi rende , 
Cb' ogni oggetto mortai pongo in obblio : 
E fa , cbefua mercè, queft' alma intende 
V eterno amor dell' immortale Iddio ; 
Onde nafce quel lume , in cui già mai 
"ì^onfifaxjan mirare ì nofiri rat,- 
fai la gran beltà lieta rivol/e , 

Ter moftrar se fra noi ; fmi lumi fanti ; 
E' drogai bello A e buono il meglio tol/e , - 
Tei' farne efempio,amttì gl'altri amanti'. 
Ivi filatura , ogni poter racco/fe 
Danio cagione altrui di gravi pianti ; 
Ter cbe cane effe a un/ol, tuttoquel bene, 
Cb' effer potea , dì mille intera fpene . 
*Ardo, gioifeo, ed ivi il cor s* infiamma , 
7te m''ancide a ftar Ittnge empi» timore ; 
Cbe tanto puote in me, V ardènte fiamma , 
Che H paifier porta,ove è di me il migliore; 
Ond' avvivar mi/ento,a dramma^ dram • 
E di quefta dolccz&t h pafeo il core; {ma; 
Ma l' alma , cbe il fm fin folo de fa , 
*Alla prima cagion, ratta s' invia . 
Ma quella /paglia del/m dannoaccorta , 
l^on previ/io il /no fine , a /eia chiama , 
E garifet il dejìo , veloce f corta , ' , 
Cbe troppo ratto,quel,cb'elfodia,ei brama . 
Vorrebbe a' f noi penjìer , chiuderla porta , 
Ma non puote H mortai , cbe il divin ama 
Trivar l' alma di quanto ella paffete , 
Mercè del vero ben , cbe tutto vede . 

G 1 Co- 
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Co mi la mente angelica a Dio volta , 
Code quanto per se , goder le lice , 
Ed ivi tiene appien fazja la molta 
Sua -voglia , che- il de/io non le di/dice j . 
Tal* io ver/o il mio So! tutta rivolt* 
Godo quella beltà , dove/elice 
M' alzj) coli' ali del penftero , e poi , 
Vivo al chiaro fplcndor de'lumtfmi . 
E perche quefio mìo baffo intelletto 
Del fuo valor , non cape il merto intero , 
Ei eoli' ingegno fuo , raro, e perfetto ; 
M* alzjt vicino al ben celefte , e vero , 
E colmo di divino ardente affetto , 
Mi toglie a quefto o/curo , e baffo impero , 
Ed et con meco in parte poi s* eftende , 
Che fino il -vero ben , vede, e comprende. 
Sia dunque eterno il mio sì nobìl foco , 

per/degno già mai lo fenta ofefo J 
Stringa *Amor il bel laccio., e a poco a poco , 
Morir mi faccia in cos'i dolce pefo : 
Cb" io provo ogni mArtir diletto , e gioco, 
Sipuote la cagion -, che il cor m' ha accefo 3 
Ch'è più dolce morir mirando / fuoi 
Lumi , chegoder qui quanto è fra noi . 
$' io potefft ridir quanto , eh" io veggo 
Jl beli' animo fuo di lode degno , 
fiiifaria forzjt il baffo , e terrenfeggh 
taf dar volando a più felice regno . 
Ma tal qua l io mi fon conragion deggia 
Fermar lo ftil di si beli' opra indegno , 
E re fi or col penfier dove vorrei 
finire amando tutt' i penfier miei . 
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DOlcifdegni , e fto/c' /« , 
Soavi tregue, e paci, 
Che dolce fate ogni afpro , e rh martire : 
O d* Amor liete faci , 
Cie rfif rfwfci il petto ardete , 
Co» cos'i grato foco , 
CV w'f «ro il penar , /rf mat-f? »i*om . 
Frttt t$ raro , che miete 
Un breve fdegna : o più <T altro beato , 
Se mai fin non aveffe un tale fiato . 
Se in fogno ciò fentire , 
Dolce cor mio t mi fate, 
E moro fenzjt mai di vita ufcìrt ; 
Ditemi , fem' amate , 
Qua! pena effer patria , 
Che fuor del fanno poi 1 1 
Agguagliar fi poteffe a qHefia mia ? 
£>eb non vi piaccia , dacché io maro in voi. 
Darmi la morte , e ne' bei vofiri lumi 
Dolcemente lafcidr , eh' io mi confami . 

Afflitti, emefti intorno air alte fpwie 
Del Tebro altero , i cari figli vanne, 
Della mia Vatria il grave , acerbo affanno 
Ciafcu/i nel petto fuo dolente afeonde . 
Miran lungi il bel colie , ove s'infónde 
i Iva , fdegno , furor , rapina , e'danno 
Del famelico augello , in cui fi fi anno- 
Ingorde voglie , a nuli' altre feconde . 

G $ Sp.tr~ 
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Spargon per V aria alti fofpiri , ardenti , 
Verfan dagl' occhi largo pianto ognora t 
Movono ifaffi , ai lorgiitfti lamenti. 

'Piagne , Regina mia , la vofira Flora. 
Tiitditutt' altre mejìa, efonpojfénti 

. Ivoftriraifarfi > eh' ella non mora . 

Alma , per qual ragion meco ? adiri ? 
T^o fai, che 1 1 primo di,cbe agl'occhi piac- 
QuelSol, che fra noi nacque ■ 
Ci fu promeffa eterna , e vera pace ? 
jE quanto ogn altro appo quel bel ci piacque 
Lo fanno i miei foge\tt y afpri martiri , 
Che co' gravi fofpiri ., , 5 . , ; 

Mofirar quel, eh entro a te con dftol fi tace; 
Ma fe tanto il penar noftro ti fpiate- , 
Va , chiediaita, achi del primo-terrore 
Fu la cagion ; eh' io te co ardo y e paventa ^ 
_E col penftero accrefep il mio tormento £ . 
Che fe non traverai pietà minore' U*-m ,\ 
X>el Jìiq chiaro valore t .;. ),,-"\ 
3^0fl credo di finir , coi J »»(t vita 3 
Afrf f oii dolce aita . , . 
C» promette Sa fpeme , e /ÌM virtutt » 
Cfce i/e/ wq/?rt> mar tir fìa poi fallite . 
\4 che paventi , feìl mia dolce oggetto 

Tnote adolcir le noftxe amare pene ». i \ 
Ed avvivar la fpene , ■ '■■ . v . ; ,<> 
Che n' alzjt al del , perraro ertofentiera? 
Ivi ti ferma , efperainlui , che tiene- ' \ 
La mente volta , «■ ìifmpuro intelletto \ 
the no» c è più perfetto., 
Ben per condurci a que(celejìe y _ e vero , 
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C fc* et bear pttote il nofiro alto ptnfiero , 
. E ttnerci lontani al folgoriti > 
Da etti fi miete non fperata morte , 
Guidando il bel defio per ftrade torte 
^41 cieco , e da noi tanto odiato abbilo ; 
Che dov' è il penfier mio < ' ^ 
filtro non fcvrgcrat, che virtù rara i , - 
Ter cui fola s' impitra> '•■ 11 *\ '< 
Difarfi eterno al Mondo-, e ìn Cieì beato ^ 
1 Sprexjejtndo morte , e ti tempo avaro je^in- 
»Alma,non ti lagnar,ma fpera^e taciì (gratt. 
Che la bella cagion compenfa il danno : 
lafciaaquei , che non j annt ■ 
Veder nel caro bene , opra lodata 
Doler fi confdegnbfo- , e grave affanna: 
Che del noftro bel Sol ,< /' ardenti fati 
Le guerre in dolci pa'cì'^ v' ! 
Divengami, che tu fola bc.it, t '■ 1 
Fm mille anime belle fet chiamata '. 
jE di vaga ghirlanda la mia tifi» - 
Cinge pur con invidia di coloro t (oro* 
ChtbdnpoJìaUìorfpeme iti gèmme , e in 
Lafcia dunque il- dolor, rio» viver mefia ; 
Che j' or tanto f infefia 
Il rimembrarti i mfirì acerbi gH4r'^ 
- Tempo verrà, che avrai 
Del tuo penar così dolce mercede , 
. Ch'alma betta, qui pi» non forfeit , 
Jntenta V alma al mio predetto fine , 
Scoffa detutn'- ulto- , t profondo defiro , 
Dite , fe ben ?«' adiro 
Teca talor , notr è però cb'- io >voglia 
'Privarmi dì quel bel , che fempre miro; 
•Ct> ornai for^è,cbe in talfentier cammini 
Benché d? acute f pine 

Sta punto H pronto pie, che 4 gir c'ìnvotiia* 
Ma 
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Mavincefemprc il mio defir la doglia ^ • 
E quel , che più m'affligge , e più mancide, 
E' / dfpro freddo , e rio timor , che ilfeno 
M' ingombra d'amarijfimo 'veleno . 
Q*eftofpejfo da te , Uffa , divide 
Glifpirti , ed eift ride 
Del-noftro danno, and' io dico talora 
*A. te ; fé ci addolora \ 
Tanto il timor d'una tal pena ria , 
Dunque provando il iter , tb'cffcr devria t 
Vafcoltarppi le dolci fuc parole 
Tiene di varj effetti , ilfren ritira 
lAldefo, che non gira , 
Se non dove ilfm ben fermo rifplende ; 
E fe noi [trova afe volto s' adira , 
E meco piange , fi lamenta , e duole ; 
E ingrato ìl fuo bel Sole 
Chiama , chegtufto merto non le rende ; 
"Poiché ilfuo amore , e la fua fede offende . 
Trulla a te par , dacché, com'ìononfenti 
Jtimori, imartir, le morti gravi , 
E quei pcnjìer, cb'ban del mìo ben le chiavi} 
Che fan gli fpirti mittmefit , e dolenti . 
"jS^onbaftan quegli ardenti 
Lumi mirar s' egli fi moftra poi 
Tutti gli effetti fuoi 

Lunge dalmflrofin , che fola brama (ma. 
Tor l'armi a morte , e al Cielo alzjtr la fa- 
S.ii ben, che paffangli anniy i mcjt , e ì giorni t 
E con e0t il penfìer fallace , e vano 
Sen vola , e pofcia invano 
Ttn petì,e ingombri il cor di duolo eftremo : 1 
Che il porger larga alfenfo fra/ la mano 
fyon merta lode ; e lunge al ben f aggiorni ; 
.Onde , fe non ritorni 

L,\ vela a miglior vento , io so 3 che avremo 
Dal- 

j 
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Dalla tempefia fraealfato U remo . 

^Adunque meco i periglio ft f cogli 

Fuggi , e ti ferma in fin ficiiro parto , 

E fegui il bel cammin,cbe il ver t'ha /cortèi 

Togli configlìo , fconfolata , tagli; 

E tua f*lute vagli ; ,. r- 

'Poiché la ti dimojìro , accio che meco 

In tenebro/o fpeco 

Klon refti ; che pur fempre un defìo vive. 
Di lafciar l' opre noftre al mondo vive . 

yogliti meco a più lodata imprefa , 
Se ben fei nata qui caduca , e frale ; 
"Prendi ratta queir ale , 
Che t' ergeranno in più fuurà parte % 
E datfoggetto mo f aranti eguale y ; 
Che t'ei d' tirìt.tì defìo vedratti accefa^ ' 
Mai nonfarattì offcfa : * . , j-, £ * ^ , 
£ vifla la fùa h'de in mille carfe t \ 
Fin , ct'et vivrà non refi eri d' amarti • 
E farai qui del tue bel Sole il nome , 1 ' 
% A f :orno della morte, eterno , e chiar» t 
Se come mofìrì t' è cotanto caro . 
E dalle gravi infoportabilfome , 
Ond' bai tue fpalle dome 
befferai fcarca , e qttefto fragìl velo 
Sciolto dal terre» xslo 
Lieto, e felice, ? alzerà da terrà , 
E godrà il bel , che il del beato ferra . 

Canzjtn , del Tebro intorno all' alte fponde 
lieta tenvà , mirando i fette colli , 
Ove il mio chiaro , e vago Sol s' a nnida . 
Ivi piangendo , adatta, voce grida , 
"Pietà del duol , che ci tìen gV occhi molli , 
Edi : daldi, ch'io volli 
Fermar in lui U de fiata fpeme 3 ■ 
/.avita, e l'alma infieme 

Aie-* 
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Diedi al fuo merlo, (he. in lai fola afconde 
Lodate voglie a nuli' altre feconde . " ' 



S Cerna il tempo fugac^ ogni martire. y j ' 
Cosi pub rdvivar U 'morta fpeme', 
£far minore il mal , che l'alma premè , 
Ter cui s'appaga poi l'altrui de/tre *. \ ..> 
Con maggior for^ft in me prende fuo ardire 
Il grave duo! , che con la vira infieme 
Sen'và, neprht , che giunga all'ore efìreme 
Spero , ch'abbia afeemar, non che a finire . 
Che fe di giorno in porno p\iù rifplènde . 

Tfl voglier d'ore, « morte,ptir l offende ; 
Come pno ti tempo far mtmre il male. 
'Helcof mio, che d'amarlo ògnors' accende , 
Sperando col fuo Sol farfi {nimortiile.? 

FErma il corfo or dolente , o Tebro altero , 
l^e render più tributo al mar tireno ; 
Che. il tnoprégiato onorfen porta infem 
Quel, che da luce a quefio-baifo impera. 
S' artrifia ìlVatkan , che il fio Sol verò 
l>lon vedrà qual' ci/noi chiaro , e fereno : 
Vien d'ogni vaga T^iafa il rifa meno , 
E ciafeun piange U-tolto bene intero . 
Chi darà U bello al fior chi 7 verde all'erbe , 
Chi V chiaro all'acque^ chi alU pena onore, 
•Se Imge a noìfen va chi tutto hàfeco ? 
Dunque fiafempre un tenebrofofpeco 
&" non vedralft 7 chiaro fuo fplendoi e ; 
Un albergo di.pent émpie > ed Acerbe . 
, Meit- 
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MEtitre , f le intenta i fette ttìÙl miro 
Gl'antichi onori, e le gra.iex.zj: attedi t 
Dov'io pur lieta viffi , e l'ale eftendo 
In voi, mio ben , per cui piango , efufpiro ; 
CI' occhi per ritrovarvi in vano giro , 

Onde rrì attrifto , efe talora, intendo ' 
T^ovadìvoij alla mìa fpeme rendo 
La vita , e dolcemente in voi refpiro, 
L' altere fponde del bel Tebro intorno 
3>' altri vaghi Tafiori ornate veggi» , 
Che con leT^infc amate fan foggiamo i 
Io fola , dico, dal Tafior mio deggio 
Star Ittngefenzjt fpeme , cberitorho 
Faccia a me ? E c*sì meco vaneggio . 

CATERINA PELLEGRINA. 

TEbro, che tra ì'Idafpe , e il grande Ibero 
Il più famofo , e riverito fei , ■< * 
Come progenitor d' Uomini , e Dei } 
E luce dell'ofcur nojìro Emisfero ; 
T 'ih gloriar ti dei , egire altero '.' " 
Stile virtù , e bellezjzf di coftet '» L 
Cb&di quante vittorie y archi , trofei 
vdvefìigià nel più fiorito impero . 
Vamiftlnacod' Io, vantìfì ancora 
Tento di quella , le cui membra belle 
Fitron converfe in fempre verde alloro . 
Tu di Livia ti vanta , e qnefla onora 
Ter cui farà con canto alto , e (onoro 
Mz.ata la tua fama oltra leftelle . 

Con 
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GO/J fd«f maeftà del chiaro volto 
Venia , premendo al bel Tarpeo la fronte 
Quella , c Ve il fior delle più vaghe, e conte 
T^infe , che il Tebro abbia nelfen raccolto} 
E con le luci , che allefielle ban tolto 
I primi onor, così infiammava il monte, 
Cd egli con voci d' allegrezjcji pronte 
Sciolfe il concetto in quefte rime accolto : 
Vantiti Olìmpio aver perpetuo giorno , 
lAppenin biancheggiar d' eterna neve , 
E di fior fempre ridere Elicona : 
Che mentre pefo avrò sì dolce , e lieve 

Ceder mi den ; eh' or le mie tempie intorno) 
Di raggi 3 neve y e fior Livia incorona . 

AT AL ANTA SANESE; 

U54 

QUando vedrò dì quefia mortai luce 
V Ocafo,e di quell'altra eterna l'Orto, 
Sarà pur giunta al defiato porto 
L'alma , cmfpcme ora tra via conduce . 
E f corsero quel raggio , che traluce 
Sin dal Citi nel mio cor, del cui conforto 
Vivo con occhio più di quefto accorto , , 
Com' arde, comepafce, ecomeluce. 
Soave fia il morir per viver fempre , 
E chiuder gl'occhi per aprirli ognora 
In quel sì chiaro , e lucido foggiamo . 
Dolce il cangiar di quefte varie tempre 
Col fermo fiata . O quando fia l'aurora, 
Di così chiaro , avventuro/o giorno ? 

Vi' 

I 
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Vidi neWalto mar dubbìofo un legno^ 
' Che dì ragione avea l'albera fcbìetto , 
E dipender le vele : e d' intelletto x ■* 
Era il timone, e i remi era» d'ingegno . 
"E mirando lontan , vidi V più degno 

Splendor , cbemaìfacelfe umano a/petto j 
E il più pregiato , e più divino obbietta 3 
Che faceffe T^atura entro il fuo regno , 
0 nd' et penfando , che quel lume J r oh 
Lo poteffe condur ficttro al porto , 
Tratto fcnzjt penfar moffc le piante . 
Ma fu quel fuofperar fallace , e corto J 
Che penfando trovarci un nuovo Tolé, 
Trovo, cb' era uno fcoglio dì diamante . 

LIVIA TORNIELLA 
BOROMEA. 

IJS4 

D O/or, che non m'ancidì, aniJ,eb'io f -riva 
Ter memoria , che fia breve , o diurna, 
Di quella nube ria, denfa, e notturna, 
Che fatta ni ha d'ogni letixja priva.} 
me foffri pietà , cb' io^efti viva , 
Se cbiuf j ogni mio bene e Jn piceial.urna ? 
E fe polve o^gi mai f affi Vcburn* \ 
Fronte „ cb' ejfer dovea d' infamia fcbiva ? 
Delle vifcere mìe la miglior parte, 

Morte cruiel m'hai tolto , anxj me fieffa 
Hai morto , ch'ombra f in di cut ragiono . 
Quel foto innt fio ; le cui froud' fparte 
Dovean ritrovar me grave , ed opfrejfa- 
Bai fvelto e me laftiata in abbandono . 

Mil' 
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/» llle fiate a Dio cbieji' bo guel? ale J 
_lYX 'Da potermi levar leggiera al Cielo , 

Ma così grave e il mio caduco veto , >. . • 

Che nf c'ir non so da quefìo monde frale. . 
Forfè non piace a lui , eh' io del mortale 

,4ncor mi fpogli , e cangi abito , e pelo 
patito fors ho quel caldo % egelo, 

Che /offrir de' chi a tanta gloria /ale . 
Faccia » che piace a lui , dì/cerno almeno 

Dal 7 alfe il vero , e dal diritto il torto'. 

E veggio 3 che qua zià poco è fereno . 
In mare errando andrò con fperar porto , 

E farà 7 porto , eh' ei m'accolga in fieno j 

Che per lo di me so pur , cb'è morto, 
t. » 1 1 ' V '■ V l 

POÌcbe per guida il belfereho lume 
Del degno , e raro mio Berufiì avete ; * 
Chiaro vegg- h eh' al Cief invita andrete , 
Fuor <fi mortale', e folito coftume , 
Ben porgeravi àltr'ale , .ed altre piume , ' 
Che rton furon l 'ardire , e poco liete , .', : * 
, Che ad Icaro diè il "Padre y e non farete . 
■ 1 Ver gir sì tofio dell' ob'blio nel fiume'. .,- 
Seguite dunque il cominciato fìile, ' r y ■ 
'Che (ìccom' io qui di lontanv "inchino,, 
J4ltre ancor fìen^cbè non v\fvranr,o a vile. 
2^f y' tnerefea , Rocchetta , or ebevicino 
Hvtte lui sì faggi'i iì gentile'- 
■ Dirglh che pianga \iàftM mio diftino. 
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J-UN ATA. J((t 

' \VJ i. fcThw» -V' - I < Jj 

Proprio lume mn è delUmU^ella' 
Quello,onde cosi chiara al mondo fplende; 
Ma da voi'l tutto prende , j'.jì .« 
i>4 voi , che fan lei si ardente » e . 
"Pero chiunque fotta il del de/i a -- —• 
Saper vo/lra vhrtute almeno inparte " 
Contempli 'l raggio della, fletta mia. % M r.ì.-, 
Eatta novello Sol dawoftre carte t . ".w 
Ediràpoi , che l'arte , i'vH\.u.tRt. ■■ •'" 1 
E il faper t e l'ingegno , e in voi perfetto 1 
Hi far eterno ogni mortai fogetto , i 



■wvr-irjrfir . .1 i 3 A --- 

Z)i 7d«ro fovran, che poi dal Ciely 
Scalda la Terra a ftrugger neve » e gelo t 
Onde ra^ril cun nova/paglia torna ; 
In me non e virtù, che fola adorna -I 
Vo di tal nome inmortai 'forma , -p pf/o . 
T anto potrei j fe il mio caduto velo ■■ 
Ornalfe quel valor , che il vo/lra adorna . 
Tiro chefiando il Sole in Vefce > o ì n Tauro 
Con quell'accento , eh' alto fi rifu* n* , 
Eterno fate il fiore , ertr/zo K /^wr'o . 
Dunque a voifol fi dee l'alma coro na , 

Che non appagan gemme.,argento, ed auro; 
Ofpirto primo onor dell' Elicona ■. 

A N- 
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Orrei C Crecchia, aver qui cbìufa,e forda 
Ter udir coi penftcr pi» fermi , e intenti 
Valte aiigclicbe voci , e i dolci accenti ; 
Che vera pace in vero amor concorda . 
Spira un' aere vitaltra corda. > e corda 
Divino , epuro in quei vivi ftromenti , 
E movonfì aditnfine i lor concenti , 
Cbf l'eterna armonia mai no» di/corda . 
lAmor alxjt le voci , cintar It abbaffa , 
Ordina , e batte uguali' ampia mifnra, 
Che non maifitor del fegno in un percuote , 
Sempre è pia dolce il fuon » fe ben eipaffa 
Ter le muta nXj in più dìverfe note » 
Che chi tampone il canto ivi ne ha cura . 

ERSILIA CORTESE, 
ISSI 

BKap*manon.purdelJ%onojofoajfetto 
Viltà camion, ch'ha miei pefuri in ma no 
Dimofìra altrui del molta empio inumano , 
Che mitien cbiujo inquefto afflitto petto . 
Onde , fe /ragli fierpi inumi! tetto 
Vivo foltnga,e mefta non e in vani ,.\ 
Che ifajfi ,e gl'antri, il ferro, il monte, e il 
Sono conformi al mio fiero concetto . (pianti 
Tranquillo mar , bei colli , ampio contorno 
y rìde ti Ciel ,.1'Jfauro innonda* accade 
Goder a-Donne fiere , e a' cori alteri . 
£tù balzi alpeflri , ed orridi fentieri 

Mi dan degn efca, e non vien da viltaie \ 
£be il Sol benigno àcor qui m'apreH porno. 

Sa- 



Digitized by G3og 



1*7 



SMro "Paftor , che avventurato reggi 
L'incauto ^Armento or al Giordano intorno t 
Ora al Tebro , ora all'Erìmanto , e giorno, 
E notte ir fazja il fai di fante leggi ; Q - 
Mefmarrita ^gna,fra montani greggi. 
Troppo, oìmèjfuvr del mio natio fggiorno j 
Che non feorgi a quel ver perpetuo adorno t 
Ben saio quanto acut amente veggi ^ ' . r t 
Tuo voler , tuo valor , tua fapienzjt , 
Tuo fagaee giudìcio , tuo configlio 
Han quanto aver fi può fomma eccellenza • 
Volgi dunque ver me >f acuto ciglio , 
E moftrami con qttal mia providenxjt-% 
Tofafcbivar del manda il crudo artiglio , 

CHIARA MA TRAI NI . 

Q Vanti dolci penfieri alti , e felici . 
Son' efea oggi al bel foco , ebe nel fetiO 
■^odrifee il cor d' alte fperanxf pieno 
Di trar frutto immortai da fue radici . 
Oggi i campì- apparir lieti , ed aprici 
Veggio'yed al mio fperar chiaro , e J eretto 
I{enderft il Cielo oltre l'ufato ameno t 
Ter far del viver mio l' ore beatrici , 
0 immenfo Sol, che co* tuoi raggi puoi 

*Alma feura , e mortai far bella , e diva % 
E trarla in Cielo a più beata parte ; 
Segittfto odi mortai prega fra noi , 

Fa , che il caro iefir mio giunga a riva , 
vtnùj che glìftentronbì arbori , efartiy 
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Siccome il Ctel velocemente gir* r ■ r, 
intelligenza fua d' intorno , ' 
> J Ter feguiril filo fin it gloria Adorni* , 

E ^eterno defio, doni' ella ti tira ; 
tosi il mio bel penfier fempre , che a/pira 

*Afar con la virtù voflra /aggiorno, 
' *A lei fi 'voglie pur dì giamo ìngiorm ^ 
Za ve' fé vita , egrazja eterna fpira .- 
E ficcarne ù;tl Sol chiaro difende . . *.-, 
Sttamirabtl virtù- negli elementi 9 * 
Che dal lume), e calor gl'apre , e comparse ; 
Coti da voi , mio Sol, vivo rifplende 
Vinate in me , eh' ogni lodata parte 
Vìendai bei raggi vofiri almi , e lucenti. 

.. f.Ail*. A:" - T ". 

SMarrtjft 7 c or , gelofft 7/ angue quando 
Dipinto di pietà l'almo mio Sole 
Udì con dolci , ed umili parole ... 
Dirmi ', e con un fofpiro , o mittfoftegno , -, 
Me/lo men vo , ma il corti lafcio impegno . 
In qttcfto l'afpro fm dolore accolto 
Sfogo per gl'occbi , e impallidì il bel volto ; 
Quel , cb' io divenni allorfajfclo *Amote , 
E fallo bene ogni invefeato core , 
Che qu ufi morta , in voce rotta , e frale 
*A gran pena formai : Signor mio vate : : 
JE più non potei dire , 
Che mifenù morite , 

Fe- 
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FZrtfon' io , di quefto ombro/o loco , 
i.Cbe vo con la fatta in mezjto ti core 
Fuggendo , Uffa , il fin dei mio dolore t 
. E cerco cbimìftr^ggeapocaapaco. 
E come Angeli che fra le penne tifata 
Si f ente decefo , onde volando fuore 
Dal dolce nido fuo , mentre l' ardore 
Fugge coli' ali , pài raccende il foco ; 
Tal' iòfra qtttfte fraudi , all' aura eftiva 
Coti' ali del defio , volando in alta 
Cerco il foco fuggir , che meco porto : 
Ma quanto vado pm , di riva, in riva t 
Ter fuggir il mio mal con fiero affatto 
Lunga morte procaccio , al viver corto . 

GHiar* eterna , felice , e gentil almi 
Che fornito il tuo corfo a me^rfi gl'anni t 
Folata fei fra /' anime beate ; * 
Volgi la vifta or , da'fupernifcanni , 
Che mofirar mifolei st chiara , ed alma , 
E mira , in quanto dml f alta pietatt 
Di te nt ha pofto ; e quelle luci amate 
Date-, colme- vedrai di pianto amara 
Bagnar ìl fido mio dolente petto j 
"Pero , cb' ogni diletto 
Ogni mia gioja , e piver dolce , e caro 
Tolto mi fu , quando da me partita 
Facefti , fida mia benigna feerta-, 
Da indi in qua , nanpajjb un'ora fola •■$ 
l il Mai 
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Maifemeji pianto , ne altro mi confola , 
Se non la fpeme fot , cbe mi conforta , 
Vìva mia] urte, ardente calamita , 
Di ri-vederti in deh , a miglior vita t 
Ter» , (befenzAte, cb' ogni mia ghja 
fofti y laffa y non so % come io ntn moja .' - 
DinanzJ al tuo apparir , doglia > e tormenta 
Spariva , come al Sol fparifce ogn' ombra , 
E r allegravi' l cor i ficcome eifuole 
Far dopo pioggia; arfofca nebbia imgombra. 
Di nojofi pen fieri ogni momento 
L' alma , cbe fenzj* te , nuli' altro vuole : 
E quelytb'ognor via pi» , m'affligge, e duole ». 
E' cb' io nonpoffb > o debbo ancor morire , 
Dubbitando da te farmi più lunge j ■ •> •■ > 
Così mi frena , e punge , 
Or la ragione , ed ora il mio defire 
"Pur mi fofpinge , e tu di me non curi , 
Come fia fpento in te quel caro affètto , 
Qual non vide mai Sol pjri , ne ftella . 
Ter quefta afpra del Mondo , atra procella 
T$e' tuoi faggi configli , ogni perfetto 
Giudicio intefi , e vidi effer ficuri 
Tutti i miei pajft ; e per monti alti , e duri 
fendermi lieve , e in mar dai fieri'ventt 
Tormi , e dalle firene , e lor concenti . 
Tu /»* bai lafcìata quìfenxi alma in vita , 
La nttte jenzA fielle , e Sole i giorni , 
Steril la Terra , e il Ciel turbata , e negro ; 
E pien di mille oltraggi , e mille fcorni 
Veggio ove io miri y ela virtù sbandita , 
E quanto fcorfi già bello , ed allegro 
Veggio al tuo dipartir , languido , ed egro. 
Valore , <e tortefi.t , per terra giacque 
Quel dtycbe mi lafciaft'in d9glia } e in pian- 
T^tmaipièrifoy ocantv («£ 
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5" «ilo, i»4 ciafcun mefla , afflitto tacque ; 
Con pianti , che potean rompere i fajfi , 
"Perlapìetade, egravi attifofpiri ; 
7^'e più ferino giorno , il Cielo aperfe : 
Tarnafo un nembo o/curo rìctperfe , 

- •Efiumi , efonttda lor proprigiri 

, Voltarfi a dietro adolorati , e lafjt t 
Ter afcoftfentieri orridi , e baffi 
"Nella tua morte , e voci alfe, efunefte 
S' udir fra l' ombre lagrimofe , e mefìe . 

Or quanto a me , «o» £.1 /mm bene il Mondo 
Senxjt te , la miaftella , e il mio conforto , 
C he fofti all' alma travagliata, e fi anta : 
T» il fai , cb' effendo a me celato , e morto, 
Trullo vcgg' io più chiaro , opitt giocondo 
In quefìa vita lagrimofa , e manca ; 
3Vf vedrò fin , ffcf quefta chioma bianca 
gonfia ancor tutta, e il vital nodofciolto, 
Che mi ritien in quefio baffo incarco . 
tAbi Cielo invida , e parco, 
del oggi a impoverirmi , in tutto volto , 
Tercbe nonfeftiin un medcfmo punto» 
Che uno fieffbfepolcro ambi chiudere , 
Dovendo in tanto mal rimaner viva , 
E del morto mio ben , fpogliata , e priva'? 
Forfè per fa r , che a ' fuoi gran meni ave fe 
Eguale il pianto , e mai da me difgìunto 
'Honfojfe il duol , che al cor, morendo , »»- 
"Perch'io non refterb di piagner mdi',(preSfe; 
Ma tanto il piagnerò , quanto 1' amai . 

Deh , fe come ti calfé , ora ti cale 

Di me , che vivo in tenebre , e in martiri , 
"Porgimi la tua cafta , e fida mano ; . . 
E trami dalle lagrime , tjofpirì , 
Ond' io mi sfaccio , che ben vedi quale; 
"Poiché tifefìi , oime , da me lontano , 
Hi Sia 
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Sia fitti il mìo fiato , tei ogni perìfier vana I 
Del mìo morirt cb' io bramo, e eh* in vorrei l - 
l^è d' altro non aver più mi rìncrefee , 
Fuor di te fio/o y ond' tfice 
Dal cor ogn altra vogliale defìr miei : (mo 
■tyc fera e in felva,o pefee in acquaio in ra- 
<Attgtlfo,o in arbor fronde >owero interra , 
Erba o pietra fi giace entro l* arena , 
Che tepìmon non fia della mia pena . 
Ttt i^è del Cielo , a etti nulla fi ferra 
Trego , che mandi l' alma , che tanto ama 
Tietofa a ricondurmi al fin , eh' io bramo, 
Dove m J ttfpettt , ad effier teco unita , 
Ornai laf dando quefia mortai vita , 
CanKfltt , colma di pianto , in vefte ofcurA 
Fra le pompe funebri , e mefte andrai , 
Là ve fpento è il mio SoUtingegno^d arte ; 
Ed a lui , che badimela miglior parte 
Con parole di duo! grave dirai : 
Mentre il bel nome tuo,cbe ogn'altro ofeur* 
Vivrà nel Mondo , e quefia pietra dura , 
Che ti cin^efiurà y colei, che tanto 
T' amo col fpirto avrà fofpiri , e pianto . 
Totfopra .il lembo , e fini begV occhi fpent't , 
£ la bocca t onde ufeian note sì care , 
Ve rja d' immenfio duol , lagrime amare , 
Fin ebe di quefla fpoglia io mi di/arme , 
E dolce C oda , e lieto a tè chiamarmi • 



' 0 pur afcolto , e non odo novella- 
Delia mia fida feorta , ebe nel Cielo , 
Fuor delfino chiaro , e bel corporeo vel» 
Sizcde, affla in grembo atta fitta fi ella . 
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Io pur a/colto fc mi chiami , e cb' ella 
Tutta acce/a di puro ardente xjlo 
Volga a me fuoibegl' occhi , ove ancor celo 
La cada fiamma mia lucente , e bella , 

E dije a me pietofa, ornai ti chiamo 
•Afentir del mio eterno almo diletto , 
E confolar le tue notti dolenti . 

O felice quel di , fe ai fin , eh' ìo brami 
Mi trarrà /eco al defiato a/petto 
Là vi fi /annosi' Angeli contenti . 

SE F aver per altrui jèftejo a vile , 
E far d' una beli' alma , ed" un bel viltà 
Idolo alfuo , ne'maida lui rivolto 
Star colpenfier devotamente umile ; 
5" arder dì , e notte a un fuco almo , e sentite 
Fra mille cari , e forti lacci avvolto , 
E voler poco , de fi, indo molto , 
"Hè per pioggia , oper Sol cangiar maifiiL*, 
Se languir dolce , e gioja ogni tormento , 
E provar , come in un crudele , e pio 
Spefofi mojìra a'fuoifeguaci Umore : 
Fede può fard' un falda > accefo cere , 
Fedeinfieme, ed amor t' *c<fuifii U mio , 
Che ardendo in voi fi è , di vita fpento . 

MEntre di voi, con Umor partono ferivo 
S'ergeTalma^la mente In tanta al- 
Colme ambe di ineffabile dolce fjcj, (te^-c , 
Cberatta alterai. del , beataarrivo 

H 3 Ivi 
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Ivi fcorgo nel ver , quantunque a fchSvo 
Tener fi deve quel , che il volgo appresi , 
Che la viriate Órnar con la grandezjijt 
Infegnate pur voi ,/piriro divo : 

Ma poiché io torno al mio mi/ero finto , 
Dove fuperba V orgogliof a fronte 
Fortuna J "copre ne' miei certi danni ; 

Veggio al fin fenzjt voi , mìolume amato , 
Di Fetonte l' ardir, d' Icaro i vanni 
•Aver f ecco l' alloro in vivo fonte . 



Viva mia bella , e dolce calamita, 
Che partendo con fi mirabil modo 
Stringefte V alma in quel tenace nodo , 
Che a voi fot la terrà , per fempre unita ; 
2^«» è la mente mia da voi fmarrita , 
Che ben lontana a voi , di voi non g*Ìo 
V amata vifta; anzi vìa più fempre odo 
Da voi chiamarmi , ove il dejìo m invita . 
"Ter volsi ricco laccio Amor mi avvinfe , 
Difalda, epttrafede, al collo intorni, 
Che ogn' altra umìl catena ,/ 'degna il core . 
Sciolfe ogni nodo , quando quefio ftrinft , 
E ruppe 1' arco con fattoria il giorno , 
Che in me fi eterno /' ultimo fuo ardore . 

SVirtì felici , che nel terw giro 
Volgete il del con fempiterna pace* 
Togliete ornai , eonpiù benigna face , 
le ardentifiamme , all' attornio defiro . 

■E da 

\ 
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E dai bei raggi fanti , ond* io rtfpiro 
Virtù mandate interna , e sì vivace y 
Che mirar pojfa il Sol t che mi disface 
Oggi nel foco , fcnzj, alcun marcirò . 

Ma fe dal proprio , a pi» divino Toh 
Salendo V alma , il nettar dolce , epuro 
Cuftaffe-t cibo degli eterni Dei; 

E per bearfi in quello , aletta a v$h 

V aura vital lafcialfe , e il vela ofcuro , 
Fate indi eterni , almen gli fpirti mici , 

QUalor da quefto grave , ebafo intano 
L'anìma,cb'è da Dio fatta immorta/e, 
Dalfuo primo fplexdor , con l'altro fai: , 
*A rìcercdr il ver , d' ogn' ombra j carco ; 
Defiafi allora ìn quel felice varco 
In lei ùbeldefir , cb' ogni mortale 
yArdor difprtxjcjt , nè del corpo frale 
Cura ha lei del fuo bene invida , e parco : 
Ma qua fi a Dio congiunta , va in difparte I 
Da fogni , ed ombre y efi avvicina al vero, 
Cb' è d' ogn' altro bel ver,la cagion prim.i , 
Così mentre di qui Uefa fi parte , 

Benché il fuo gir Uon fìa 'l afe iato intero , 
Tur de' piubei penfier fi fìtdeincìma , 

/*"\ JJeiragzi, Signormio t cbiari immortali 
V^J Della beltà) diche Dio in se fi accenìr, 
M la virtù di voi ì dove Jtmor prende s 

V efet in cui accade ipfobeatiftrali,^ 
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M' hanno di Dio mofirato immagin tali , 
Che per unirfi là , dmd ' ella feende , 
V .urna , the ad altra fin mai) non intende, 
Sì è aizjtta a volo qui , da penfìer frali . 

Talché or feti va , fopra de' larghi campi 
Della fptranzt , e già contempla , e mira 
Quanta fia il fommo ben,fe quefto ì tanto . 

E prega agnor s che si felici vampi 
3\[o» eftingua del del fiagioa , od ira , 
Mentre il mio foco,, f. i.vojìri pregi io canto. 

ISABELLA PEPOLI DE' RI ARI. 

1555 

SE del f angue pHriffìmo di qttefta ' 
tèrgine fi fermo quel corpo fanto 
Pi chi dal Mondo , il dohrofo pianto 
Sgombrando ,fé tranquilla ogni tempera , 
-Come penfar fi può , che V alma vefta 
Di tal , che fa di Crìfio eìejm manto , 
Sìa cener fatta , o rìfolutu alquanto , 
0 fpenti i lumi di si nobil tefta ? 
Creder non defft ; che fe /' acqua è viva , 
Che corre , vivo ancor rimane il fonte : 
Dunque viva è Maria col corpo in Cielo . 
"Poiché e ver , r he Gesù col divìn velo 
Ivi regna , e cantar fa ogmr la diva 
Madre nel Ttmpiof*Q t co» voglie pronte! 

AQuefio eterno , egloriofo Tempio j 
Fatto per man celefte entro , e difitore , 
Ove ipiu chiari Lauri a fargli onore ' 
Moverfiaprova ognorfeorgo, ttontempio ■} 

. ,' M- 
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^Acctfa, efpintadal divino tf empio 

Uncb' io quefì' umìlfìor , quefi" alto core 
- "Porgo devota ; e in rio ben fallo Umore , 
( Il fio gran merto,e il mio dover non empio . 
So , che più lode a me , fora tacendo ; 

E qual chi rìverifce teme ■, edama, 

ìnflenxjo adorar V Idolo mio . 
Zaffa , cbepofiìofar, s' altri mi chiama 

Dentro s't forte , che il mio fiato abbilo , 

Quefie imperfette voci fuor traendo ? 

ONORATA PECI;- 

SE la parte miglior vicina a! vero 
Fuor delle mortai voglie mlfofpìnge , 
E quanto il debilfenfo al cor dipìnge 
GUmaftra vano, e fuor d' ogni fenderò ; 
Dond' e mio,fommo Dio , perfetto , e intero , 
Che il duro laccio , che quejì' alma cinge 
Ufua voglia mi sfor^t, voglie , e firinge : 
Talché l* effetto poi , fìegue alpenfieroì 
E ben vegg' io , che i fanti lumi tuoi 

3$on mi lece mirar, mentre , che intenti 
Sono a eofa mortale i miei defirì . 
^ion poffo io nulla oprar -, ma fé tu vuoi 
Volger nell' alma, i puri raggi ardenti ,' 
Felici al Cielgiranm t mìeifypirì . 

Mira vero Signor s mìrd queft' alma 
Involta nella fra! terrena fwrzjt , 
Come afflitta fi duolpofcia , che a forzji , 
Vede al baffo dejiofpertar la palma . 

H % Mia 
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E la ehi Ara virtù celefte , ed alma , 
Che t» ledefti pi» non fi rinforzi ; 
"Poiché si picchi vento abbatte , efmorxjt* 
S»<t luce , l»nge alla bramata filma . 

Senzj.1' aita tua , ben temo, ch'ella 
'ìfon rejìi priva de' tuoi fanti lumi ; 
jE pur fe a te non piace , ej ser non puote . 

\Adunque , Signor mio, volgi in me quell* 
Tìetate ardente , che mio cor confumi , 
2{è fien le preci mie di merlo vote . 

GREGORIA GENTILDONNA 
ROMANA. 

PUra, candida tynf a , tra bei fiori 
Di virtù, cf me fi a , dì leggiadria , 
Com* alma a/ sai bramofa , e che de fi a 9 
jtverfra V altre ìpiufublimi onori » 
jH' apparve in bei fembianti alti , c Jffori 
Co» una dolce angelica armonia, 
Talché d' ogn' altra imprefa mi deputa , 
"Perodorar ifuoi foavi odori . 
Felice fiella t e ben culto terreno , 
Che fpingefìi a proittr si nobil pianta , 
Che fa di gloria il Mondo,e il del gir pieno. 
Natura intenta a quefta oprafuafanta , 
Ogn' altra imprefa invola , e vota il fieno , 
ifotdiquejlafigradifce, cvtnta. 



IN- 



Digitized by Google 



179 

INCERTA: 

1 SS 8 . . 

Signor, che al raro HU dolce , egioconio 
Mi/ìa con arte infame graxj 'a aggiungi, 
Onde le nove, e tre dive congiungi 
De" 1 lor fonti a f coprirti il chiaro fondo ; 
foggiamo in te quel , che ne cape il Mondo 
Dibello, e di gentil , conche tu pungi 
Ben mille cor , che a riverir compungi 
Sovente il tuo valore alto , e profondo , 
Con* efstr può , che un sì fublime ingegna 
Vìi cofa onori , tneragiani, epinfì, 
E ne pigli travagli , e liti infame ? 
Beata quella , a cui i penjteri intenfi 
Ognor rivolgi , ebenonpave, oteme 
Di morte s odi fortuna oltraggio indegno . 

FEbo , fe mai talde preghiere , umane , 
Ebber forzai nel del , pietofo or mira , 
£ del buon Lucio mio , che in wan fofph.t 
I\endi, che puoi, V afflitte membra fané . 
e't langueè pur tuobiafmo ■> e dette vane 
Fienle fperanzj di chi Col t' ammira , 
Con queir alta virtù ( che ognerba /pira 
In Vonto,o in Colcho,o in qn-ii rive piitjìr.t- 
Così raddoppi» tuoi fovrani onori (ne 
Mille novi Cbironi , e mille Omeri , 
E lungo il gran Teneo l' -Amata pianta . 
Mentr io volta a beirai votivi odori 
D' incenfo , e tutti i miei etri oenfari 
Con/acro in vece d' Ugna opima , efanta . 
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IPPOLITA GONZAGA. 

qUell4 t che co' foavì almi contenti t 
Onde fermar potè* dal tot fot fiumi t - 
render queto il mar , placidi i venti , 
Dolci far Jpeffb alpeftri , afpri coftumi , 
Q*ttt* » to'fuoi chiari , e fanti lumi 
jTo/fo liete fatta le afflitte menti , 
Hfpargeagraxje tali infra le genti , 
Che di Terra fean del, d' uomini'Humi , 
Quella y the ton la man ; più eh' altra mai 
Leggiadra , ^ipelle , eTalladevtncex , 
£ ton la dotta penna ogti alto ingegno } 
Morte ne invola . *Ahr del tome tu tifai » 
Che Donna tali anzi verace Dia 
DÌ queir empia foggiacia al fero fàegno ? 

CLAUDIA DALLA ROVERE. 

GOeenti fofpir miei devrefte orna! 
Le lagrime afemgar , the verfa il core , 
O wr decrebbe i! micidìat dolore 
Con un falò morir , trarmi Ugnai . 
Ma veggio , oimè , the trefeepiu d'affai 
Ter fempre fofpìrar mio fero ardore ; 
J^è quejìo rende , « qnel mh duo! minore , 
"Uè giorno t 9 notte forni ripofo mai . 
Cure dogliofe , ed afprl aterbi fati , 

Che verfate il mio cor, ficebe ei non trova 
lunga paté non pur , ma breve tregua ; 
Che farà poi crudeli , edùftìnati 
Fatta , the fa di me l' ultima prova ? 
Se tosi piate a voi , mi purfegua . 

Ver- 
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V Ergine Mitdre , del tuo parto figli* 
.Al Móndo,al Cielo,* Dio dh)ota,e cardi 
Che rendi Calta reggia ìlluftre , e chiara 
Colgiro fol delle ferene cigliaci 
. Sovrano onor della tua gran famigli* \ 
Di cui nacque colui , che il Sol rifcbiafa i 
Difefa d'ogni gente empia , ed avana . 
Qualar fi pente,eil cammin dritto pìgli* : 
Mentre leftelle,ond' bai la fronte adorna 
Contemplo, e i raggi fimi mofiro alle genti 
"Perche l'alme iifièn devote ancelle ; : 
Colt almo fpirto tuo finente torna 
ué. raccender i miei gelati ,< e fpentì t 
yivo efempio dell' opre altere-, e belle , 

LEONORA PALETTA. 

OVe due fono ? otre , the fiotto il fant» 
Trarne congiunti fian del mio Signore- 
Ivi egli e in me^xj) , ivi il fuo vivo ardore 
Si f eorge, ivi è il fuo degno immortai mito. 
Coit due degli eletti dopo il pianto , 
Che della morte fer del Redentore , 
Dalla Città partiti a un Cafiel fuore 
Sen già» parlando di miftero tanto : 
Quando di Vellegrin loro egli apparve 
In forma, ediffe lor ; voi fiate in forfè 
Di quel, ebe detto ban già tanti Trofett? 
JE U tutto loro aperfe , ond' effì lieti 

Seco il ritenner ; pofeia ognun l'accorfe , 
Ch'era H Signor mangiandoci ei dìfparve- 
■pari 
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E, -/ri «a» ebbe mai fede alla mia 
La Greca , che cent'anni Uliffe atte/e } 
T^è a più bel fin » ne più lodato inrefe 
La chiara Evadile , o la fedele ^Argia, 
Qudnf io , c he dove awie n , che tu non fia t 
Tarmi non fola aver fare mai fpefe , 
M*~> cbe mi fan tutte l'ingiurie te/e , 
: JLch'io provi ogni ftella ingrata , erìdi 
Torjtafpofofedel, torna mia vita; 
• Che fé nonvieoìaint-, vedrai tu quello ' y 

Che forfè nonpenfarai due vivendo . 
Morrò prima di te , ti* a tal m' invita- 
li tuo cor verfo me troppo rubello j 
Cb" »gmr bramofa unfmilfine attendo . 

OT^defuoerbe , altere , e fortunate f \ 
Cbe fofie mentre il mio celefie Sole . 
Eguale ebbe il penderò alle parole , 
Cb' ufcìan dal petto fuo da «Amor dettate . 
Or fiete pur compagne mie refiate , : : 
Sole algxan duolo , ed al martirio fole , 
CV altri non ho, cbe voi , cbe mi confole , 
T^on poco umili , baffi , e sfortunate . 
Secche ornai fon le fronde , i frutti , e ifiùri 
Dell* languida pianta tu quefte arene, 
"Preda rimafia de' rabbiofi venti . 
Talcb' i foavt , evrczjofi odori 

Mancberan tofio ; e con acerbe pene 
Saranno ancor* ì fmt bei pregi j penti . 

,Al+ 
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Alma mia luce ; deb , perche sì fpejfo 
Manca l'ufata aita di debil legna , 
Ch'effer nel mar dovea f nido faflegno 
Del mio languire a tuffa il mondo tfpreffo ? 
M'irti) come alla Tianta il vento , e meffo 
Ter porla a terra, e tutto è pien di/degno , 
Vedila pofta , come a firali un fegno , 
E che mi/ero fin porta d' appreljb . 
F a cV un' aurafpirar poffa fovente 
^trìnforzjtr l'amato, e diro fuono , 
Che fenxjt il lume tuo fugge repente : 
^Intornio Sol , ornai vedi, ch'io fonQ 
Con le faville delle luci/pente , 
E fi' ombra fon di cui ferivo , e ragiono . 



BEttufftjilmio terrcn natio cangiai (fortt\ 
Con quel, cuipiacque al del donarmi in 
Il feci volentìer , per trovar feorte 
E falde , efide a queft't lunghi guaì , 
Ma or che poto lieta , emeftaaffai 
Muto patria ogni dì , dove di le porte 
Or Francia , or Spagna ci minaccia morte, 
Vivo di me medefma in ira ornai . 
Felice tu ; eh' alme n , f e cangi 'l Cielo , 
Vai dove regna ^Amor , gioifeepxce , 
E per tutto fiorir fai Delfo , e Delo . 
Goder non pofs' io già quel , ebemipiace ; 
Che tra barbara gente invecchio il pelo , 
E -veggio fai quel , che m'annojn , e f P i.tc e . 
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NOntidiflruggerpiu , mofiro crudele t 
Che mentri lieta fui tanto m odia/li , 
Cfcf r 1V4 , f d*o/ te divorajli ; 
"Poiché il mio dolce e pien d'affenzjo, e /eie. 



Or fon di rea fortuna in man le vele 
Della mia nave; manèangufìi, o vajìi 
Gorghi fommerger pan mieipenfier cafii , 
Che in ciò teco non faccia agre querele . 
Solo mi duol , che dove in morrai cofa 
Unqua fpeme non mifi à tuoifeguaci 
"Parve, eh' io poftaavefft ogni mia cura . 
Ma l' alma non fu mai tarpata , o rofa 
Dd. sì ciechi de firi , esìfallaci, (riti 
. Cb' io mifondaffi in quel, che un giorno fa~ 

LIVIA PIA POETI. 

TU, ebegP Angeli fai lieti , * contenti, 
Ed apri & cari tuoi del del le porte 
Efangue giaci , e ben fu cruda morte , 
Che far patto sì chiari lumifpenfi : 
Tu che dai legge al Cielo , e agi' elementi , 
E tornì in vita l'alme eftinte , emorte, 
le fante membra impallidite , efmorte 
Tur bai lafciato , e tu Padre il confentì ? 
Tu mio Signor , che mille ciechi, efordi 
Veder fefti, ed udire or forda , e cieco 
Hai fatto il tuo mortai per miafalute . 
Edhmifera , e fredda ai fenfì ingordi 
"Pur viver bramo ancor, ne voglio teco 




Guftar del tno mtrir tété virtttte . 



jtl- 




A Lm4 beata , che già al Mondo involta 
T^el tuo bel , ma morta! corporeo velo 
Mifofìiun tempo , or mi fei guida in Ciclo*,, 
Dal terren nodo innantj tempo fciolta ; 
Mentre , ebe al fommo Svi tu tta Jet volta 
"Piena di ardente , e diverace Kfto 
Odi i fofpir, ch'io /pargole ti duOt, ch'io uh 
. Rimira in lui, che il tutto e veie,e a/colta. 
Dell H mio gran male ora i! tuo ben no freme. 
Ma ti mova a pietà , thefol me fdegna- 
Morte, per non par fine Sila mia guerra ■ 
E s'ancbe m'ami in Ciel , come già in terra , 
i Impetra dal Signor ( bencb' io-fi a indegna ) 
Cbja goda Vano, e l'altro volto infieme . 

LUCIA BERTANA. 

Cigno gentil , che fra le verdi rive- 1 % 
D' ^irno cantando vai co» dolci Accenti 
Del tuo gran Duce i don rari , eccellenti , 
Ch'eterni il Cielo al fio valor preferivi ; 
Ond'ei, la tua merce , ficuro viw ^ *■'»'* 
Cantra i colpi del tempo afpri , e pungenti , 
£ ilgrà Crifpo,e il gran Livio àbiduc'tnten- 
Stanno a mirar dove il tuo volo arrive ; {ti 
"Psiche ficcarne a te non m' 'è conceffo 
D' avere fiile a' tuoi gran merti degna 
"Per farmi col tuo nome eterno onore ; 
"h[on ti/piaccia ,fe il mio debole ingegno 
filtro non fa cantar, cheditefielfo; 
Che henfuplifce in riverirti 7 irò V ' 
Se 
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SE U voftro vago , e-be! fembiante adorno , 
Donna gentil , l'altr* feri aveffe vìfto 
Quel, che in Teffaglia fi di fronde acquifto. 
Di che ci s'adorna, ancor la fronte intorno ; 
T^on avrebbe /offerto affanno , e /corno i< . 

Ver lor fon cor dolente afflitto , e trijìo ; 
■:_-,Ma ilfuofplendor eoi voftro avrebbe miffo 

"Per darne a mi mortai pi» cbia n> giorno . 
"Pero talora alcun 3 che poco intende ■ jj. 
Mi mette al par dì voi gentile , e bella 
*A me /a /corno, a voi /al gloria /orge : 
"Perche ben chiaramente (^-comprende 

*Al volto, agl'occhi t alvi/o alla favella 
Cb'h nonpareggio il bel,cbe in voifi/ctrge . 

"SGi^G * * ^ 

COlui, che alla gran maga il core dvvinft 
Ter Vacquiftato bel vello dell'auro 
Lieto non fu , ne per Europa il Tauro , 
■3^è Cefar per lodano , onde duolfinfe ; 
Quant' io ; fe il bel Caftel , che Giove vinfi 

■ Di chiaro vetro , o di j aerato Lauro , 
• .^tìla'mta guerra deffìs alcun rìfiauro 

Con la ferme zjtjtfna,ch' ogn altra vìnfe , 
Chi cantra me potrà fe mai avviene , 
Che un Caftel fabbricato in Elicona 
Scudo mi fa coli' ombra fita immortale ? 
Deb tu Minerva , il cui gran feettro tiene , 
"Pregai per me ; che innanzi a fua corona 
Cadrei., qualMtnna. ,cbe troppo alto f ale . 

Or 
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OH Mufa-mia lieta, e ftcura andrai 
Ver folti bofchi , 1 per ameni calli 
Co^l' occhi afciutti , che già furo» molli 
xAl chiaro fonte ove merci trovai . 
Quivi con leforelle canterai 
I miei penfìeri per letizia folli ; 
Voìcbe i de/tri miti fatti bà f atolli 
Quefto jtriftarco , e me tratta di inai. 
Edal gran Cajìelvetro in atto umile 
Dirai , fe il del mi da tanto valore , 
Degno di voi , ed al gran mtrto eguale : 
Cbepofta avrai mai fempre, e lingua , 'e file 
In celebrar quejio chiaro fplendore , 
Onde mif arai forfè anche immettale . 

SE chi vìve nell'alto empireo chiofiro 
Di qua giù rimirar talor l'appaga , 
Deb ! mirate , Signor , l'alta mia piaga , 
C he m'ange il cor del ratto partir voftro . 
E metre iofpargo in van lagrime, e incbioftro 
Con mente accefa , e difeguirviéaga , 
l'alma voftra del ben fempre prefaga, 
Già di terre» veftita , or divin' oftro i 
$' ella è pietofa più , come era tanto ' 
Quando accefa vivea di mortai face , 
Fatela lagrimar del mio gran pianto : 
Cb' e ben ragion, dappoi , eh' ella ne face 
Jion pur a me, ma il mondo tutto quanta 
Cercando «ir onor ,fantadc , e pace. 

D4- 
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Dotmon , che ali' ombra di pregiato alloro 
Jifftfo or fini fra vaghi fiori , e fiondi , 
Fra lìmpide acque, efuon d'augei facondi , 
"Porgendo a membri tuoi dolce rifioro ; 
Sendo tu dei Vaftor pompa , e detoro , 
Che di quei verdi rami 'l crin circondi, 
Che al maggior Tofco sì chiari , e giocondi 
Furo, epregio maggior,cbe gemme, ed oro : 
La vaga , e dotta tua leggiadra mufa 

2vJoj* più per filli ( a tel^infa non degna ) 
Canti sfidando in Mincio , ed ^Aretufa ; 
Ch" ella [offrire , e non amar ? infegna : 
Ben fallo tAlcìppo tao , che da se efcluft 
*4ltuttol' ave , e l'odi a oggi ^ e dif degnai 

MARIA DE' FERRARI. 

C Untava il Vaftor chiaro in dolci accenti 
Cintofi 7 biondo crin de* più belfiori t 
Cb' abbiano in riva a Sorga i degni allori , 
I chiari lampi di due lumi ardenti ; 
Quando vide alfuo dirfermarft i venti , 
le piante aprire i lor più chiù fi onori, 
ivi dimofirar chiari ifuoì colori , 
E /' Cieli chiari al dolce canto intenti . 
Ecco chiara rifpofe ai detti fuoi, 
E mentre chiaramente ella rifponde 
Loda ogni cigno così chiare fome . 
V udir Lambro , e T efino, e voller poi , 
Che chiare al f{e de' fiumi andajfer fonde, 
Del Tajìor chiaro replicando il nome . 

LAU- 
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LAURA SERRATONE. 

COmepotr'o Regina atta\i Wrtì4«wto/T" 
Del dono ringrazjdrtì.AMe concejfo ; >- 
Che fi fu grande, e appìen non mai efprelfo , 
Ed i$ fon terra vii miftra , efralei-- ' 
Afa il mio poter pia in atto ove non fate , * 
Come io pojfo col cor puro , edìmeffo 
Te lodo;e l'avrò fempre all'alma impreffo , 
Liberatrice pia d'ogni mio male . - 
Sol da' tuoi meni grazja m impetraci , »<•■*» )1 
£ si la fu maggior , che a chi t' offife' , ' 
Trfwftf benigna , e pia più ti moftraftì - 
Seca tal note il cor t' ha in voto refi , 
Che da mal tup'tetofa la falvaftt , 
J^è teme or più f ìtto le tua difefe . . '.' " ''< )i 

LAURA BATTIFERRA. 

OTìi cafia hriUzjtA efémph vero , 
E di rara virtude ardente raggio, 
Danna, che in qnefiouman cieco viaggio 
mojìrate dei Ciel Certo fenderò ; ■ 
Voi fola il nofìro verno ingrato , e nera 
Cangiate in chiaro , e gratjofo m.tggio ; 
Voi fola col parlar correfe , e faggio 
fendete umile ogn' afpro ingegno , tfero . 
Tatcb' io y che vaga fon del voflro lume , 
Colt' ali del penfter tant' atto afcettdo, (mei 
Quanto, che in bianco augel bafla a cagiar~ 
Indi fuor d' ogni mio vecchio cofinme , 
Da voi , dalla Jiagion novella prendo 
TantQ vigor , eh' io fritto eterna firme . 

Di 
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DI (mU*ià cerchio , t d'una in Altra ftel- 
Come rapita al Cielo anima riede, (la, 
, Con la parte miglior , ebe intende, e inde 
Quanto l'orna da Die quanto/i crea ; 
5 'ale ndo vidi un' alma , cbefedea 
In grembo a lui da cui tutto procedi , 
D'eterni rat difua bellezza erede , 
Cbe quale in terra Donna, ivi era Dea . 
Riconobbi al leggiadro , aitero a/petti l-, 
Che tal' era fra noi Livia amoro/a , 
Di cui l' efempiodilafnfitolfe . >■*< ■ 
1>oi la rivjdt , * con divoto affetto 
Gridai • non fiete voi celefte cofa ? 
Bjs'ella ; e doltemente a fé m' aecotfe . 

SIccomeMSol , che del fuo lume porge 
lAlCielpiu vago, alle più erranti , ebelle 
Spere fupcrne , all' altre denfe flette , ■■ 
Sd quanto in alto, a quanto in baffo feorge . 
Scalda, e luce mai Tempre , e quando forge 
E quando cade, e in quefte parti,e in quelle 
Laffa nel fuo partir tante fiammelle , \ 
Quato e immenfi) ij valor ^be in lui riforme: 
Tal ' è d'Ortenfia il vivo raggio ardente. 
Che ovunque mira feopre chiaro giorno , 
E dolce infiamma ogni gelata mente . 
%fe comeptetofa il Urne adorno 

Rivolge altrove, in quel girar l' uom fette 
Mille accefi defir nafetr d' intorno , 

Del 
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DEI Coro aeriti-, ' e delie eterne Genti ' *"* 
San quefté voci M0Mk\ e giocondi ; 
E il fuon /bttanta innohàohez&t infonde. 
Donna j merce deattivi WAffl ratàenV.V\ 
Enonpurnoi , tua letempefié, eì<véhtì': h 
£ ' te fere , egli Augelli ì eipefei , e l'onde 
Stanno , e gl'angeli ifieffi, e i cerebj, donde . 
Qua giufcendtfii , ad aj voltarti intenti . • 
Ter te Setjeto d'alta gloria adorno , 1 11 "'-'M 
3\ff Tebro inrvidikXnè il fuo gt ade impero % 
Con quanti trionfar dall' Indo, al Mauro : 
E-dì frutti , > di fiori empiendo il corno 
Fa di te fola , e del tuo nome altero , 
f>' edera finto il petto, e il crin di Lauro » 

sciDe: - . \ 

Superbi, e fiacri colli 
Sotto il cuigloriofo , e grande impero 
Tennero i figli wftri V Mondo intero , 
Così fioriti., e molli 
Viferbi largo , e temperato Cielo , 
7^ì -vi offènda più mai caldo , ne gelo, 
E tu vago corrente , e chiaro fiume , • 
Che fai pi» adorna Hpma , 
C ost tua verde chioma , 
Del Sai non fecebi troppo ardente lume ; 
Fate , che mai non fia quel crudo giorno y 
Cb' io lafii 7 voftro dolce , almo foggiamo. *. 
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StAnt* luce immart.il , che il primo Citi* 
Mnvij e rifloro al Mondo »• •Wftfptri , ] 
U te rivolgo} miei gr -avi fofpirì, * i 

Or che i coJìumifonMrUti , eilgeh t . nX i.>\ 
Mercé de ll\af procure , e rf« martiri, , ■ 
. Che il tempo Apporta , accogli / mitidefiri 
^Alladolc' ombri del tm^afto velo, . 

7*i fr«&° » o Z>Mg />«■ r« bianche cor ha , 
E perniiti ,,ctf *7 /»» Splendor ti dona, 
Cheamecaratimojìrì, alma/oretta. 

Così Clori , di gigli ampia corona ,, v 
Teffenio, aCinttadife : or te ne adorna, 
Sicché invìdia te »' rfiWrf of»* altra fletta* 

QUando dagV alti monti umida , ? fir««rf 
Z).* noi partendo il Sol l'ombra difterìe, 
che V umane cure ad una , ai uria 
Sgombra chi i petti altrui tranquilli rende, 
Dì nojofi penfier morte , e fortuna 
M' empii, eripofoal cor Ufo. contenda 
Onde dentro tol cor per gli occhi fuore , 
"Piangendo /pendo le mie notti, e l' ore . 
1\el tempo poi cheilite flette erranti 
Sparir fa il Sol, che in Oriente appare y 
Cinto il crìn à" or de'fuoi bei raggi fanti , 
Sicché la Terra fi rallegra , e il mare ; . 
E gli jiugei per le/rondi alte , e tremanti 
S' odon dolce garrir , dolce cantare ; 
Sola al Mondo fon' io , che piango allora ; 
Che mie tenebre mai nonfgombra ^Aurora . 
■ t he 



Che mi vai , lofio- , fe V aurate corna 

Scalda del tauro il gran "Pianeta ardenti , 

E ijxtinci , e quindi di bel verde adorna 

Fa la terrafiorir , ghjr U gente , 

E la fcbiera pennuta , quando aggiorna , 

Dolci note d' dinar cantar fovente 

Se la min fpemt morta unqtta non forge , 

2\f< la nova f.igion giofa mi porge ? 

$' io miratimi ! di fior di frutti pieno- 
Di copia it corno , aver le fide amiche ; 
Cerare , c Flora f 'una C4rC4.il fieno 
Di rofe , e V. altra di mature fpicbe ; 
E il villane! , che dal colto terreno 
BJporta ilprem'to delle fine fatiche ; 
Dico cùgf occhi molli : or danno , e lutto _ 
Dunque del mio he 'far tempre fia U fruito? 

E perche nel parlar mi sfogo alquanto, 
Fcggo Febo da noi far fi lontano , 
E le fiondi cangiar colori , e intanto 
Farfi del cader lor più carco il piano ; 
Mtfcra>cb'orpiu allargo il freno al pianto; 
,Al piantOjche maifemprt fpargo,e in vano; 
Che del feme di mìa fpemt non coglia 
jtttro frutto- % che lacrime , e cordoglio . 

Quanto fiveggon le campagne intorno 
Invece d' erba , t di fior bianchi , e riatti 
Sparfe di brina , e temcejìofo il giorno 
Ghfeue , e breve, c che neW ime valli 
La neve , e il ghiaccio fa lungo foggi omo , 
E s'indurano i liquidi criftalli j 
Sento in me fare un freddo , amido verno , 
Trebbia di duol , pioggia di pianto eterno. 



I Er- 
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EJÌg/f/ /owi le nubi in alto , 
O/acro , e bene avventurofo monte \ 
Cìngi di verde ollor l' antica fronte s 
E molle rendi il tuo s't durofmalto ; 
Corri Menfola al Mar> con legger folta 
Raddoppia forzA all' »nde chiare, e pronte , 
Mai fempre a quelle del tuofpofo aggiùnte. 
Scorrendo il piano , o giù cadendo d' alto ; 
J^ivefti , almo Ma j ano t i duri campi 

DÌ -verde fpoglia , e di novelle fronde 1 
Orna le piante tue felici , e liete ; • 
T^on pia venti contrari; aure feconde 

Spirate sì,cb' ogn* uom d' amore avvampi; 
"Poiché tanto al gran Varchi oggi piacete . 



TEmpruto atre fereno , 
Che fi tranquilla infondi , e lunga vita , 
Vago, dolce , foave colle ameno , 
Ove [Amor C alme , a poetar invita- ; 
E tu verde , e fiorita 
Viaggia , cbe vedi ognora 
V alto Tajìor , cbe i taf chi lìdi onora \ 
Felici erbette , e voi , 
Cbe afcoltate ifoavi accenti fatti ; 
jlbl quante volte il giorno , 
*4 voi col penficr torno . 




Trìa , 
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Pr\id , che la chioma , che mi die T^arura , 
E quel vigor , che ancor riferho intero 
Si cangi , e /cerni al trapalar leggero 
Dì Ittiche il men ne la/eia^ ti più ne fura. 
Spero quefi' acqua , e si chiara , est pura , 
£ quefta ombro/a valle , e qitefio altero 
Monte tanto cantar , quanto il penfiero 
Ter lor pofto ha in non cale ogn'altra cura . 
V altrui volere , e cruda invida fieli* , 
V{t a" gìuftideftr far danno , e /corno , 
. J^on mi vieti» fornire opra sì bella . 
.Apollo tu y che a quefte piaggia intorno 
Sai y che ombreggia la fronde tua novella, 
Scendi talor pel dolce mio /ogghrno . 

^\ Valor , lontan da flato indegno , e vile , 

VjZ Movo ilpen/tero a ragionar di voi , 
Tanto/opra il mortai men volo poi , 
Che l" alma/affi al voftro bel fintile . 

"E tanto nell' oggetto almo , esentile 
Trendon/orKA » e vigor gli ' fpirti/uoi , 
Che quanto più di caro oggi e /ra noi 
Tutt' odia , e/prezjm per antico fiìle . 

E s'egltawien , che mal mio grado 1' ali 
Raccolga , vìnte dal /averchio ardore , 
Qual Icaro dal del cade nell' onde . 

Ben/pera un giorno , evoftrofiaf onore , 
Tanto innalzar/i ver/o /' aurea /ionie , 
Cbefien le penne a! grand* ardire eguali . 

I 2 
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NOn tri* , Cecero , mio pietre , ni fronde 
Sì dure , e tante i! tuo canuto feno , 
Quanto il mìo verde , ancor dì calla pieno 
Speme, alte, e falde voglie entro ne afeonde. 
Toccante piaghe sì larghe , e profonde 

Ha il fi anco tuo , che mai non -verrà meno , 
Quante al mìo fento ; e non ne vorrei meno 
T^icruna, tanto fon dolci , e gioconde. 
Se poggia in alto la tua amica fronte , : ' 
Il Cicl Tormenta il mìo novo defire , 
Set» ìtai fermo, iofempre immobilfono: 
Tu del fero .Aquilonfprezxi F ardire , 
Io allei del volgo audace , ofia chi conte 



SOnno , che al duolo mìo pmìfol dar pace, 
Sonm,onie ttitnio,efpcro ogni mìo beni', 
Sonni , che dolce abbilo d' amare pene 
Torti ptriteuM al cor (quando a te piace) 
Jìl mio , e V or fentil te languido giace ; 
Ornai deb! porgi aita; che altra fpene 
T^onha, feti tuo foccorfo-a luinonviene, 
altronde, al marcir fuo duro , etenace. 
T alle cìmerìe valli, e dall' amico 

aitino tìfveglia , o Sonno, e in quejit mie, 
Occhi t' annida , opur per poco torna: 
li ioper Lete giuro, attstamuo, 
0 ni luce odiar , che ,1 Mondo adorna , 
Udrizjcjer al tuo nome archi , e trofei. 



- 





DI fredda fonte , ecalda tema cinta-, p 
Jn dubbia p*ce,e in certa guerra io Itivi, 
Me fielfa a morte tolgo , * tolta privo ' ». 3 
/Di vita., tempo vincitrice, evìnta. 
Qr miftrm , or m\ Arretro , or rifof pinta 
Cammino inmnxj ,. or lenta, or fuggitivo 
Il paffomova , or quanto in carta ferivo 
Difptrgo; avvera mi dimoerà, or finta. 
"Piango t (rìdo.; or tu' arojb ± or mi /coloro ; 
Orvotaraamefteffa, or vile; or giaccia 
IltTerra, or -fovra il Ciel poggiando 'mio. 
Taìorquel , fi' io varrei di/voglio , efeaetio i 
Me fiefa afflìggo, ente fttfj* confato , ' 
Jtt tede ftatoognor vivendo, moro, fci* 



QKtnde , éfovritn dtipictiol t\eno ohorf* 
ferodi Marte* e di Minerva figfia jf 
Che di prudera ornato y * dicanogli» 
Tal date or frutto j qualgia defii fiore ; 
Deb ! fe.benigno Cielvoftro valore^ 
Secondi aiti cblognì mandati periglio 
Z><* vaiata lungi, e lieta amico ifàiglitip^' 
Vi diryoftri Fortuna a fatte l' ore i " ■ 
*A quel . Signor r ' che per mia Sole in terra 
Devota inclino , « umiiemente adora,, 
Fdte talor.drl ver , cb'io pariafede i .**■'*' 
£/ JW dìrocs ìAugel., cigno canoro 

'Pko farmiepura-be ilgei,cbe il cor mi ferra 
Strugga , co/ lume fuo-, ctiJvi entro fiede . 
\i li Tur. ' 
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TVrbarfi r acque dei CaftaBo fonte J " 
Seccar/t l' erbe , e dileguarfi i fiati, *■ 
Cederle fiondi de /aerati allori pfvR ■' 
. Tatto o/curarji <T atra nube il Monte ; 
Spezjejtr la cetra , eveìorfi-la frotttVì ...... i 

Spargerà terra i/uoiriitbi te/ori ■ v,. -, 
Dolente apollo , fin tembrofì orrori 
Vagar le hfaft , e'a lacrimar fol pronte ; 
Si vide Aliar 9 che invidh/a , e rea, t*?'* là' 
•penbe pm.lungamente ornai non gifte > 
, U Mincio del maggior fuo vanto-, 

" 

'ri,/* fece tanto? 

Ricordati* Signor, di quel; tbeand 
Miferi,awenne^guarda,e vcdi'l grave 
Obbrobrio noUro confanti occhi tuoi* -<*' » 
La noftra eredità cara , efoave^ 

E rivoltata a gente ftrana , tdbanno J 
/)» r rf/rf noftra ifaruftier la chiavi - . . • 
'Pupilli fatti fian con pianto , ed.tnno 
"Privi de' nojìri genitori , e a torno, 
Quaivedov erbe le pie madri vanno* 
V acqua fteffa del noftra almo foggiamo 
Conia pecunia abbiam bevuto , quando 
Le iegne noftre fi vendean per /corno . 
Sopra de colli noftrì il miferando , 
E duro giogo abbiam , tajfe , portato 

l fi* 
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D' o»fl/ ripo/ò , e <f ogni pace in bando . 

^4li' Egitto , ,)i(fìrÌQ abbiam portato 
Ter Averpandafazjarft , ondeprivi 
Eravam, UmannoftrA , e Atta datai 

I noftri Tadri hanno peccato , e vivi 
'ì^on fono , e noi delle iniquità loro 
Tortiam le peneri Mondo odiofi , efcbìvì . 

Signoreggiati n han quel , ebe già foro 
Wojtrifoggetti , e non fu ebi porge fe 
La mino a trarfi da sì gran martora . 

Con periglio di vira andammo fpeje 
Folte per lo coltello del deferto , 
Tarlando ti pan , che Dio già ne concejfe t 

Or fe fame, e fe fete Abbiam foffert* , 
Dicanlo pur per noi le noftre ofettre 
Carni, che fembr Annero forno , e Aperto. 

Hanno afflitto le Donne mal Jtcure ■ 
In Sion, e le Vergini dì ^uda 
Trovarono le firane , e rie venture . 

I Trincipi da man di pietà nuda 

Furfofpeft nel legno , e a vecchi fianchi 
T^on diero onoranti gente alpejìra,e cruda. 

Quei , ebe la frefea età rendea più franchi 
In cattiv ufo furo oprati , e quelli , 
Incuifaldogiudiciopar , che manchi . 

Semplicetti fanciulli , e tenerelli 

Inciampare» nel legno , e tofio allora 
Ceffaro Ì canti giovani 'Ili , e belli . 

E i vecchj della porta afe irò fuor* : 

Del cor ntftro mancata è l* allegrezza » 
E il bello in pianto volto ognor n' accora • 

La corona real > eh' alta bellexjcjt 

Torgeva al capo uoflro oggi è per terra , 
E noi caduti in infima bajfexjejt ■ 

Miferìnoì, che falò affanna , e guerra ' 
Troeacciato nt abbiam peccando tanto , 
I 4 'Che 
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Che grave éngofcia , e ano! nt prtme , e ,u~ 

E pero gl'occhi naftri,uf.tti al pi.tnro, ( terra. 
Sono a perpetue tenebre dannati ; 
E perche difolato e il Minte /anta , 

Di Sion hanno i fraudolenti agnati 

Vofto le -volpi In quello , e in, Signore* 
T^el Seco! rimarrai fra più lodati , 

Il faggio tuo d" infinito valore 

Sarà di giorno in giorno , ogner pitt chiaro , 
Verche ti /corderai del no/ho amore ? 

Dunque per lunghi giorni in pianto amaro 
'fy lafcitrai ? deb ! a. te, Signor clemente , 
Fa , che converfrfìamo , e ne fa caro 

DÌ convertirà , e a te venir fornente } 
Urinava ì giorni noftrì amari, erei , 
Siccome dal principio dolcemente . 

Ma tu provando quatto volte , efei 

aniafii, e fempre a noi crebbe malizja \ 
Talché congran ragione irato fei , 
Signtr , contro la noftra empia nequìzia . 

- n * - 

VErace ^Apollo , a cai ben vero amore 
Ebbegmfio Signor da te perdono , 
'Perdono auro , eh' hptn dolente fono , 
Ch'altra ancor mai d'ogni mio grav* errore . 
Mira queft' occhi , che di caldo umore 
Ouefte guancie irrigar fianchi non fono : 
Guardala ftìle , in cui più non ragiono 
Delfinto altrui , ma del tuo mero onore . 
E come, cime-, le man, che ojfefo t' hanno 
Or x battere ìl petto , or giunte infieme 
,A chiederti merce f ipplici ftanno . 
Si^uvr , ciò poffa il dttol t che m'unge y efiede 
Ter 
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Ter la gran tema dell' eterno danno 
Scemar, crefcendo in me non dubbi* fptnt: . 

GOme Tad'repietofo l che T amato 
Figlio vagando d' u no in altro errore^ 
Gir vede purdel Cammin dritto fitovc) 
Clr\ ci lungo tempo già V abbia frgnato; 
Cb' or con volto benigno , or con turbato , 
.Or Io minacci* , or prega a tutte l' ore % 
Ter ritornarlo al più vero , e migliore 
Sentier nel primo fitto felice fiatoni 
Così tu vero , e più a ogn' altro pio, 
Supremo Taire, me tua figlia errante , 
Che a tua \>iva fembianzA in del creafii , 
Tercbe quefi alma tomi , ond' ella ufeio , 
Condolei, ed amarìQtmi contrafti 
Temi ridurla alle tue leggi fante : 

GOme chi da mortai , certo perigliò 
Si vede opprefj sbigottito , e /'morto , 
In tempefiofo mar, lungi dal porto, 
vAigji divoro a Dio la mente , e il ciglio ; 
E f e ridotto mai dal gravi efiglio 

V ba ilCitICpoicbe non fu dall'onde ajforto) 
jil caro albergo , più che prima accorto, 
Cerca del viver fuo novo configlio l 
Si nel fallace mar del Mondo infido , 
Fra ronde incerte di penfier non faggi , 
Da Dio lontana , e con la morte appreffo , 
Mi trovo, ahi Uffa , egiorno , e notte grido'-, 
1 f SU 
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SV'wor i ! drizjKjt i miei torti ■viaggi ; 
Jtfrf r/ lito ancor veder non m è conceffb . 

GElefte /corta mia y con cui sì fpejfo ' " 
Imieipenjier difpenfo , e parto l' or», 
Fedi , comi or fperanxjt , ed or timore 
L' alma perturba , onde ne paté efprefji . 
Speme le dice-; fe il fuovolto rmpreffo 
Ha in te /' immenfo tuo , fommo Fattore r 
Come creder potrai , chi umano errore 
Caftigando in altrui , noterà d se ftejfo? 
TemJy quanf ella leffe in mille carte 
Di divina giujìizja t e di vendetta 
Le porge innanzi » ediperpetua morte. 
Talché dubbio/a or quefta » «r quella parte 
Rimira, eintanto , agaifa di faetta . 
Quefta vita f parif ce y e vola- a. morte . 



D^A ejuefto alto eprofonivy- 
E tenebro/o inferno 
£)i miferie> Signore alto, efuperm , 
J> chiama^ ti fallir mio non ti naf tondo ? 
Jl/.t f rego o?»orrf t* lacrìmofoftile 
Che degni f ej audir mia voce umile * 
voce dolente (.< • 

i>f ' mì«" preghi divotì , 
Z>r' mìei^incerivoti » 

tetwf fante orrecchie ognora intente y 
Che félenoftie-colpc ofervar vuoi , 
CbiJoJierrÀgl' alti caftighi tuoi i 

Ma 
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Ma teca fcmpre regni 

Pitta vera , e clemenza j 

Ond' io co» rtveren^/t , 

E con timor la tua sì giufti , e derni 

Legge , Signore , e i tuoi precetti / unti 

Ubbidir cerco in opre , ed inftmbianti . 
lutile fante parole 

Delfuo Signor queft' alma 

Si confida; eia/alma 

Ter lui depor di/ite mìferie fuole . 

Ha fperato queft' alma , e mai non cefi 

Lieta fpcrar neir alta fua promejfa . 
Dal mattutino albore , 

Inftt, cb'Efperoriede , "• 

D' amor colmo , e di fede 

Speri Ifrael diletto nel Signore ; 

"Perche appreso alla fua pietà infinita 

Mercè jì trova } e J 'empitemi vita . .. 
Eijolfia , ebe T amato 

"Popolo d' Jfraelle 

Di turbate procelle 

Fuor trarrà f alvo ognèr benigno , e grato. 
Grato , e benigno il Signor noftrofempre 
Fia y che ptetofa i danni fuoi xontempre . 
Eladov'e, per fue nequizie immondo , 
"Purgar vedremlo , e far lieto 3 tg'mouiz . 

DUnque umano fallir , pitta divina , 
E voglie inique , e rie di falfd gente 
Vincerne deve? e il crudo, empio fer pente 
Farà dell' alme nojìre al fin rapina ? 
tyon già ^.Signore , ecco, che ite s'inchini 
La me/la Cbiefa tua Spofa innocente ; 

l 6 Cui 
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Cui preme, ed auge ognor danno prefente , 
£ /paventa futura alta rovina . ' 1 ' 
T» promettevi pur riparo , e febermo 
Sin all' ultimo dì del mortai cor/ir J- 
Effe'micontra le nemiche offe/e >■ - ,"' 
«DictìU; indi foggiarne il tuo foctorfò 

zittendo fol;cb' ogn'altro è vano,e infermo? 
Tu fpegner dei V empie faville decefe-, 



EGERIA CANOSSA. 

MEntre,Sign. ch'ai Cielo,ed a voi piacque 
Cbe avtife il mio languir qualche mer- 
£ che pietà, gelata in vai non giacque, (cede, 
Ma ieftafu dal mio fervir con fede ; 
biffimi lieta ardeudo , e non mifpiacque 
^Perder per voi quel ben,cb'ogrì altro eccede; 
Quel bea, cbe libertà U gente chiama , 
E*fopr4 ogn" altro riverifee , edama. 
J^onfol contenta fui d' ogni mia voglia 
Darvi umilmente nelle mani il freno , 
Cbe al piacer vofiro , come vento foglia 
la voglie/re in un punta, in un baleno $ 
Ma traffi ancor mejìef** dalla foglia 
Della memoria , e a voi la pofi infeno t 
V ebbi 'voi fempre , emepoftin obblitj 
E con meinftme ancora uomini , e Sto , 
Così ctnverfd in voi, mio lume, intanto, 
Efattovi dì me tempio, ed altare, 
" Trefo di riverenza il /agro manto , 
Onde fbfstr mie preci a voi più care, 
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V ojferjì umile i fcnfì , e l'alma , e quanti 
Termtmaifipoteffeodire , a fare 
K[on arrivai ■ ben fìtllo ) al vo/lro metto , 
Ma piti non puotl : ti Iten ài fio v' accerto . 

Tutt' i torménti attor , tutfe-lepenr 

Mt furo a faporrar Iteti , tfòttvrf -' 
Che cffendo caro a voi, dolce mìo bene , 
Che tenevate del mio cuor le chiavi y 
C»n dolce rimembrar c4n bella fpeme , 
Mitigava i penfter hojofì , e gravi ; 
Ipenfier-, che di tenebre , e d'orrore 
Empio» fovente il bel regno d'amore . 

Ma or che voler vofiro , o mia fortuna- 
Trrvata a torto m b.t a" ogni contento , 
£, che le mìe preghiere ad una t aduna 
Quante ne porgo fe le porta il vento -, 
7{on vive alcun morrai folto la luna, 
Che fenta a par di me doglia , e tormento j 
.A par di me fa cui perdita eccede 
Ogn' altra di gr£ lunga, c ogn'uomfel vede . 

Via più , che neve ho fempre il c»r gelato , 
Che perde al tutto il naturai calore , 
Quando da voifentiffi abbandonato , 
£ del du olfatto preda , edeitimore: 
Tercbe ogni fprrto allor sì triflo flato 
^Avendo oltre mifura in grave orrore 
Dietro a voi,vita fua,mofe li piante , 
Ond'io, lajja, reftaì , fredda , e tremante . 

L'anima ancor non ben certa , ejìcura 
Di poter fen^fl voi vìver un giorm , 
Tirfarmerrgrave la fila pena dura , 
Seguì de' bei voflr occhi il lume adorno r 
Qnincì nafeoftamente or qttejìo fura , 
£d orque/guardo , mentrea lor d'intorno 
* Et rando vanne dejiofa , e intenta ; 
Titpar , the del mio male affanno fenta. . 

Tato. 
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Toc» dappoi fuggtfifi anco la fpeme , 
Che molle f 'e parermi ogni durczjcjl ; 
1 'uggì ella non fvl , mafecoinfieme 
Ognigioja y -ogni pace > ogni dolcez&t: 
Cbejenzjt lei fempre foj pira , e geme. 
Un'alma innamorata , e nulla apprexjcjt : 
L'i nulla cura, e fot. la morte chiama , 
Cosifperanio di venir men grama . 
Credo j che anch' io me fieffa avrei traditi , 
E venutane allor cogVaHtri in fchiera, 
Se non foffie il defio fiato impedito 
Dal non ejfer con ejjt ss leggera . 
Tioi potei adunque e fentone infinito 
Dolor ; che fe bengrata a voi non era , 
.Avrebbe almen fcemato il mio martire 
L'efferv't appreffo , e innanxj a voi morire . 
Così fensC alma , efenzjtfpirti , fuore 
D'ognifperdnzjt , e d'ogni bene io vivo ; 
Che vivo diffif anxjpurno-, che il core 
<Al partir vofiro fu di vita privo : 
E/e ben ferbo il naturai calore , 
E giorno , e notte penfo , e piango , efcrÌV9 
£' miracol d' amor , cbefpefio in vita 
Tiene un , benché fia V anima partita . 
In tal maniera i giorni vo menando, 
Venfo/a fempre , e pallida ina/petto: 
"Pallida pel vigor , che con/amando 
Si viene a poco a poco dentro il petto . 
Sofp'tro, e gemo , e pofio al tutto ho in bando 
Ogni rìfo, ogni canto , ogni diletto : 
E ciò, ch'io veggono fento mi di/piace , 
E fvl nel lagrimar ho qualche pace . 

pero accitfo voi , occhi lucenti , 
Che non mio merto , ma bontà natia 
Fi fece già ver me pietofi , e intenti , 



quando il vofiro fpltndor ferimmi pria . 



On- 
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Onde , fe avete or quegli affètti /penti , . 

più -vi cai dell' alta piaga mia , 
Or dee più , che vipiaccia il voftro dono 
Legarvi ? tenuta io di quel vi fono . 
Tenuta fonavi e mentre adorno il deh 
^tndr a di luminofe , e vaghe /ielle ' / - 
E fquardando il notturna umido veto . f 
Scoprirà il Sole or quefie partì , or quelle ; 
Mentre ft} caldo il/uoco , e freddo il gelo , 
Ed 1 amor niàoV alme pure , ebelle t 
Terrò di eia memoria infempiterno , 
Efaro voftra ancor giù mir inferno* 

DOnna , U cui divina alma èellezXA r 
Con cortefìa congiunta , ed onejìate 
Fan t che il fior fìete in quefta nofira etate 
Qifenno , di valor ,/r gentilezjKA ■* 
E virtù rara , e fua fanta ricchezza r 
Nobiltà vera , e celefìe um'tltate , 
Fra quante furon mai belle, e pregiate 
V hanno fatto poggiare a fomma afte -^ZA - 
Meraviglia non e dunque , fe il mondo 
Tanto v' onora , e ingegno stfublme 
Con le fue carte riverifee , e cole. \. 
Onde più chiara , e Incida, che il Sole 
t Vifaranqueftiincbìofiri} equejìerme 
; Viver eterna , e lui lieto , evocando * 



&3AD- 



LUCIA ALBANA. 

iì 60 

MOtte fi lagna cbetroncar penfando-' 
Lo ftamé dèlia bella -, e cafia Irene t 
Lei %ia,ferì*& afpettarfnc dure pene , 
: fede girfene al CHI liei* volando . 
SHagna il tempo y cbe dove girando , 
Sepolti in Lete gl'altri nomi tiene , 
La mira 3 cbe immortai fatta ne viene 
Vìù ad alto ognora U bei-volo /piegando , 

meno il Mondo fi lamenta , e duole , 
Cbe al Taradifò ancor far/i fimiic, 
Sol per cofteit non poc* fpeme ave* . 
Sola fra Dei ti godi , alma gentile , 
Teca fpoglie portando altere t e fole , 
// mondo , il tempo vìnto , e morte rea . 

QUelld) ebe contemplando al del f alea 
Toggiar si fpejfo con la mente altera , 
Onde a noi col penne! mojìrb ; quant' era 
Di perfetta beltà nella fina idea ; 
E col cantar pura , celeftedea 
Sembrando, fiacca fede della vera 
Angelica armonia , cbe in alta fpera 
Si cria^mtmbrando il bel, cbe f alme b^a ; 
Ttfcia, cbe le bellezM ebbe gufiate 
Ben mille volte dell' eterno amante , 
Quanto più gufiar pmte alma ben nata : 
Dice /degnando: a cbe più la beata 
Sede la/ctOi perghe al mondo errante ? 
Cosìfermojftin quel felice fiato. 

S'un. 
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S [/»?««* permette il del, per mìa ventura , 
Cif fcoprìr puffo, con dog/lofi decenti , 
L'afpre mie pene , e i miei gravi tormenti 
^iebi cagtonfu di mia forte dura ; 
£ cb' io vegga la luce chiara , epura 
Dei due begl' occhi più ,- c he il Sol Intenti , 
Che furo nel mio cor ftrali pungenti , 
Tietofafarfi di mia gran feiagura; 
Di quanto per amor già maifofferfi 

Vaga terrommi ; efopra ogn'altra amante, 
Mi chiamerò felice , e fortunata. 
Ha , la(fa , io temo di vedere inmante 
l'onde in che fono , ìpenfter nofir't ìmmerfi } 
Chfiil Sole apporti a me luce sì grata . •£ 

CANDIDA GATTESCA . 

15 fio 

D£h t perche non fon'io d'onori } e frtgf 
Ornata fi , ch'iopaffagire al fegno 
Del valor, dello ftil , dell' alto ingegno 
Di quel , che * Laura diede eterni pregj> 
^4. do poteffì in rima i voftrt egregf 

Coftumi alxjire , e non preniefte a fàegno- 
I ba ffi accenti miei , e il dire indegno , 
Cui par, ch'altre foggetto , odi , e difpregj . 
Ma pofeia , che al defio la ftrada manca 
Di poggiare a virtù ; che H fragil velo 
Troppo fi moftra a lei crudel nemico ; 
Vnqua nonfia pero mia mente ftaned ■ 
Spiegar la fama voftra in fino al Cielo 
ion femplice voler ghtfiv epttdico . 
* MAD- 
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MADDALENA PALLAVICINA . 



Q Vènia venir da luoghi si lontani 
rider gl 'eletti la no/ir' alma ftella , 
tosi repente rcfer grazje a quella 
Virtù, che alberga nei ccrcbj fovrani ; 
Tot lor dijji ; ofamofi capitani 

Del mio fommo figlimi , per cui la bella 
Fede cotanto l' erge , e la rubella 
Gente al lavacro vien per voftre mani % 
Il Signor io pregai , chemnanzj al fine 
, Mio , che farà ben tojiounir vifejfe , 

Te re he poteffi ragionarvi alquanto . 
E che per voi , come convien , fi deffe ' 
La fepoltura al mio.terreftre manti ; 

„ì r L- *j*fì*«j Co ì Uè re m e m/it- A il ini - 



Quantunque abbia di noi colei , che gira 
Ter nonpunta fermar cofa mortale 
t atto ogni fuo poter , talché no» vaie 
y,rtk cantra di lei pur troppo dira } 
J^oti pero rildfeiate il freno éW ira , 
Se ben quel , che menfa più in alto fate , 
Tfì fofpirate ancor , che doppo male (ré. 
. Trema la Tatria, e noi, che il Citi ben mi- 
Mira il Signor , che il tutto regge, egutda 
V innocente languir , e i dmtftrazj , 
Che gridano mercè , cbiuman vendetta - 
fan fara mai del nofiro mal , che rida 
Barbara gente in lungo , o che not ftrazj ; 
Ma non ì il tempo ancor, con*' egli VP'"* • 






1I£ 

DIAMANTE DOLH. 

Ofil'if* ■** m'inganno, è giunto il giorni 
in^nidee Torzja mia co'raj lucenti . / 
BJfcbiarar l'aria , e rallegrar le genti , 
E forfè empiere il del d'invidia , * fcorno .' 
Già nelfm più leggiadro abito adorno ■ \ 
Vegliala ufcir dal nido , e i fiumi, t i venti 
Fermar coi vifo a rimirarla intenti » 
E infieme orquefti, or queìftupirle intorno . 
foggiala poi nelfacn tempio afftfa , 
2%iVft devota il E attor f anta adora , 
"PofUa i bei lumi onefti intorno gira . < 
tAbì ! che pttrfcorgo ilfuo.penfiero ancora ; » 
Duotfi t cbe mentre or quinci, or quindi affi fa 
QV occhi t fra tante me con lei non mira . 

TU dunque, o gloria della nojìra etate , 
£eg/' uomini fiupor , *M*0 ** W» , 
y« marfrf £•<• »t ? « , che gl'onor tuoi * 
Contro morte fpiegavi in tele , « in carte ? 
*Ah ì quado.fbbe ^Adria mai, qua do a Itra parte- 
Donna sì degna a cut prima, _nè poi j \ 
Egualfu , ne farai debditelvoi, 
Cigni, che avete le fue lodi f parte. „{ 
Dite, con quanta gioja intorno, il Cielo 
Stava ad udirei novi , alti concenti , - 
E mirava Ì dipinti e bei colori: - . '.^ 
E come, accefo d'aworofo i/lo , 
^tfe la traffi in un-mnmille cori , 
Qni'v.mefia t'ìiAtWA, egV elementi . 
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T kto cantava ifuoi gtÀéitfumort ^ (T\ 

JLi Co» »/ ioltltMt tra l bei fori * v tycPhtf 
Che fatto umile avria l'alma fupért* x ' " 
Uattogentile r omr dei f ieri a lìmi . * 

£ sìfoavementei dolci errori ' *. * :'J 

Ripete* della verde etade acerba , 
Che anetr l'alta memoria al cor ne ferbn 3 
E/èrberà, mentre ? ebe vìVa Clori . 3 

'Sic meravìglia fi*; poiché ogni colle , 
£J o^si r*>M ci/rfro yÌ*o» , r £>' f'o f/d//o 3 
Vefie le fpalle t eilfendigratoumvre, ■ 

Xost gMfpiri'l Citi targo favvrè t >-' • 

• Senxjt temerai tempo, o morte affatto 3 £ 
</m* Vaftort'l pregio toile, a 

FRANCESCA B. SANESE. 

i; Co 

QUamto primier Àrdendo U do he Iurte 7jT' 
T^atoda fitti vivo o_ccbio sfavillante^ 
Carità fempitérnà} ed tpre fanti u * - '• 
S7f/> nelpttn , <■ m ^f»mr . 

Cangioffi allori" alpefire mio cojtttì** , 1 
£ rf/ ot/io/ò 4 « mi fece amante ,V ' A 
Z)«ro trafiffe il cor , «me diamante^- 1 
Indi dì ginflo pianto nacque un fiume . J 1 
Dentro una fiamma , ch'arde folgorando , 
f «a impeto d'ambre i ca/di'raggi ■ - 1 ' 
Z>'«« invifìbìl focòf alma , e il core,-" 
7Vffce m« forme umané^vUtn mancahd4^ 
E ifpirtì nel Sìgrur diventar faggff ' '> - 
Fuggendo-I' inferiate | f/fw «Mtf 0 
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FAUSTA TACITA. 

DO-w /* più-gentil di noftra etate (»o; 
.Almi al gran Tempio van divote ìntor- 
Oggi, ebt U Sol ne adduce un sì bel giorno , 
Efcocre UCiel^uante mai fur poggiate ; 
Con fante voglie *fomma gloria aliate , 
Vùfo contenta, e dove órfafoggtorr.o 
La/do la frale fpoglia,a cuifia un giorno 
Chiara, dell' Idolfuo V alta beliate . 
granfi ornai le avventato/c porte , 
E i': oda ti leggiadra compagnia 
Cantar, quanto il cor detta allegra, ejtrte. 
Udì fatti.** futi altari immortai -via , 
Ma V anima pura , e in u alta forte, 
Veggaytima d* ogn altra arder la mia . 

NOnteme, a Bea, dì quefia età gentile 
La fabbrica immortai del Tepio *voftro> 
Quanto offende la noftra, e ogni [mite 
^Ad altrui danno, e per efempio noftro, 
Folgori, tuoni, e V immutabil ftile 
Del tempo crudo , e difpietato mofìro ; 
Senio i beati fuoi fabbricatori 
.Alme eccellenti , eglariofi cori . 
Fieda gelato Borea , e fiero "JNfofo , 

E crolli 'i Modo in quefia parte,e in quella - t 
, ... SÌ vedano i mortai' far più d' un voto 
Ut foco atroce alla crude! procella; 
Vadano Ì Tempi all'aria , i Colli a nuoto , 
Spinti da inìqua immuigabil fieli -t - 
*' C-il 



Digitized by Google 




ì 



Ch'elfo non cura , ch'ha il he! piene! deh 
Venti, fiamme , onde , tuoni, e caldo, e gelo • 
\Anzj quanto più il tempo innanzj vola , 
E la/èia ogn'opra confumata a dietro, 
Tanto pia quefta inogni parte fola 
Sijtabilifce , e più non guarda indietro : 
S'aggira il Cielo , e feto tira , e invola 
L'opre noftre , t i penfitr.di fragri vetro ; 
Quefto , che non s'intenda a prima vi fi a , 
Da V altrui fine il fitèbtl flato acquifia . 
Sono le mura dipenfieri eletti , 

7{ei bei defir dell' Anima foniate ; 
Eie feneftre i\ atri sì perfetti , 
Cb' empiono il tutto d' dita claritaté ; - 
// tetto ricco fopra gP altri tetti , * ■' 1 
Sante fperanzf a fempre amarvi naie ; 
E le porte , onde s'entra a' fanti altari 
Saggi concetti, e dolci accenti ratl*\ 
Quella è la via , che all'Hot nofìro interno 
Cifcorge lieti , e a voi ci fa prefenti ; 
Dove la calda fiate , e il freddo verno , 
Con le campagne ftan mai fempre intenti ; 
E come foffer del noftro governo, 
Mandar* lungi da quei le nubi , e i venti ; 
Moftrando dal mutar della J^atura , ' 
Cb' altro, che voi nulla diletta , e dura . 
Vengano dunque , o veramente degna 
D' eterne lodi , e d' immortali onori , 
Dovunque fplende il Sol , dovunque regna 
Defir di gloria , e di piacer migliori, 
Tutte le genti ; e dietro a quefia infegna , 
Cb' erge nell' aria , cinta il crin di fiori , 
Fi fi al raggio divin del voftro vifo , 
Ad inchinarvi nel Ur Varadifo . 

■ BIAN- 
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BIANCA AURORA DAESTE. 

IJÓO 

Sfcwr , /* nf / cantar d' Irene eguale 
Giffe almeno di lei t'ingegno mio y 
0 pur di gradir voi pari al dejìt , 
Fora ella anco per me cbiara,e immortale . 
Maperchc ir nonpm al del grav' uom fenz^ 
Fajjì da tanta imprefa il cor reftio ; (ale t 
Temendo un troppo ardir gravo/o , e rio } 
Che a cader va chi troppo in alto fale . 
Cantin pur lei que'ffvi cigni , e voi , 
Cui diede il Citi con lifoave canto , 
D'acquila il fermo lume^ e i vanni alteri. 
La baffa mente mia gl'alti onor [noi 

Immaginar non pub , non cb' io mi /peri 
Ornarli col mio ftil di degno vanto . 

OLIMPIA MALIPIERA. 

15Ó0 

L' ^Alma/uà luce Dio nel puro, e netto 
Crijìallo del cor voflro imprimer volfe ; 
Ebontate, evalorgli cìnfe , p avvolfe , 
Ter farlo di se in terra, albergo elette . 
Ed ora il chiaro s e lucido intelletto 

Tal porge frutti , qual nel del pria tolfe 
Il gentil feme,allor,cbe il pie già vo.'fe, 
Ver tornar poi più vago a quel ricetto . 
Dove , come un bel So! di vivi ardenti 
I{ai y di virtù fpiegando alto fplendore , 
tAlle tenebre altrui porgeri lume . 
E l>t , dove n' attende il gran Motore , 
Levandovi con falde , efermeph'tme, 
Fate di voifiup'tr , Signor , legcnti. 
, „d voi 
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A Voi Donna divina , e in piti fecondo 
Favor nata del Cielo , / benptrmeffb 
Toggiar l'alto ^fganippe, e il bel Termc]fo y 
"Pregio acquijtando a nuli' altro fecondo . 
Che fe qttal in diamante puro , e mondo 
"filatura ha in voi si falddmente impreff» 
Ogni fuo ricco don chi fia , che apprcfftt 
S erga all' altero dir voftro facondo ? 
Ma , Uffa me, che qualar più chiamando 
Va le caftalie dive ai mie riparo , 
Vie più /prezzata da lor vivo in bando . 
Dunque del voftro alto fplendor si raro 

Spiegate un raggio in me, che aliar tangiado 
Si verrà in dolce aprile il miogenaro . 

QUanto lontan mio baffo ingegna varrà 
Dal mar profondo di quel faper vero, 
( be l'uom quantunque chutfo in picciol'arca 
Titn vivo in quefto,e in quell'altro emìsfe- 
T anta alla fragil mia fpalmata barca (r«j 
Klettunft moftro più fdegnato , tfen ; 
Ondi digìoja priva , e di duol carco, , 
Il porto rivedere ornai di/pero . 
Ma fe tu ,facro ^Apollo, ttn vivo raggio 
Mi porgi , fpero col tuo chiaro lume 
Volger in dritto il torto mio viaggio . 
E fuor del pigro ufato mio coftume ^ 

Cantando^ pie d'un bellauro 3 o d'un faggio, 
Ergermi lieta v' l' alma or nonprefume . 

Cio- 
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Giovane illuftre , da celefii cori 
Qui tra noi /ce/a si leggiadra , e bella, 
Di 'virtù tra as a , e earea di te/ori , 
Che alluma il Mondo , come ■viva /iella . 
pepili fi vide in qttefta etade , o in quella 
Btllezjji ftnjji par , d Ì via /pi e adori t 
Onefìì /guardi, angelica favella , 
Torfer legrazje in lei tutti gl' onori . 
Cogl' altri morte a tantagloria attenta , 
Miro t andar celefte , e difft ; mai 
Cofarara qua giù durar non /noie . 
Così dettò , avvento colpo , che /penta 
Fe F alma luce dì quei chiari rat t . 
E privo il Mondo del/sto vivo Sole . 

POiche quella crude!, eie il Moni* atterrt, 
Vittorio/a fi da noi partita t -, v-. 
s\imafe quella faccia /colorita , 
Che orno già il Mondo, or picchi /affo /erra , 
Di doglia o/curo il Sol, tremo la Terra , 
I^ejìo datura mefta , e sbigottita ; 
Moftroj]i l' aria , -e U Luna/marrita , 
. -E ogni/plendor, , che il Cielo a noi di/ferra . 
Virtù ,grazja , brUtfjijt , e leggiadria. 
Con oneftate , .ove Ifi belle membra-, »V ,.o\ 
Gticean , s' affì/er lagrimo/e r e mefh 
Oluce , a cui non fu mai par , »r/irf,j,k.. " 
Trifiefraf-diceano ; Or chi fi /membra 
Dal noftro aikergo angelico , e ctl&fitA i 
\i K Mcn- 
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MEntre il cor/o fatai non ceffa ancora > 
Come fperarpofs'io tranquillo V Mare, 
Se fatta, fan qual fcoglio all' onde amare , 
Cheti" ogn' intorno , e più percojfo ognora . 
Se l' iftabil variar mi difcolora » 

Che più luce non fcorgo , e non appare 
Segno , ove Morte non abbia a troncare 
Loftame, che s' è faldo più m' accora . 
cibiti dunque , antica Madre , il velo , 
E tu , vero Signor , fe U prego è HegttQ , 
"Prendi lo fp'trto , che venir itfia : 
E fe d' errori carco al tuo bel regno 

Varcar non può , rammentati , the al Cielo 
S*IiJìi x per aprire a noiJa via . 

L- jérlA foavt , ove famofa /tede • ' 
Dell' antico fuo Tadre in grembo quella 
stinta Vergine ìlluftre , altera, e bella, 
Colma d' alta bontà la fronte , e il piede -, 
"Parmìfentir fovente , est , che il crede 
Il mio firmo penfier , che accolto in ella, 
Mira l'ornate reggie , ivi favella t> 
Ma nel maggior piacer il' alma m se rrede. 
Citta felice , per favor ieKMo ' <■ **■ 
Fondata , t perfalute de' mortati , • ■• » 
Tornì e rifiatò, a quanto ftaldadSolt ; 
Tua luce ancor , che non nafeeffe in Deh,' 
Sparge sì chiaritaci, e tanti , e tali , 
Chi infinte ignote parti allegrar fuole . 
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D' t/« /»/?ro f er^p ' pafato intero , 
'thè fa te lungi ^emrfta ognor foggiar m t 
Vinegia mia , ne mai vìfta ha più giorno 
Da indi in qua , fe non' malvagio , e fero . 
Come affannato il mar , fianco nocchiero , 
Cui ftringa o/atra notte 4' »gn' intorno , 
Brama di pigliar porto , e far ritorno 
iAl defìtto Jm s dolce emisfero : 
Tal' io vorrei /' altrui lido lafciare , 
E il dubbio navigar delle trift' onde , 
Ed in te , amata patria , il cor pofare . 
Onde mai fempre liete aure feconde, 
"Prego, mi feorgan fide aI dolce mare ( 
Che felice ti cinge ambe le j panie . 

SE ratta da, noi fugge ogni betleKXA , 
E paffaognrptaeere , ogni contento , 
£fe> qual balenar inun momento 
Tiafce , efparifce quanto qui j' apprczjtjt ; 
Se nofira verde etade alla veccbiez,zA 

G'mgne in un punto , e come polve al vento 
Vùlam igiorni\ e gV anni ; onde tormenti 
Sòlrefìa all' alma.cbe'1 ben far difprezjzjti 
Che fio. di noi , fe coti irrfùil vifta 

Morte grave dolor j "Se' malfpeft anni 
Sveglierà al fin , che talor poco giova ? 
Leva dunque , intelletto, e ai ncjtr't danni 
Trovediam , mentre ancor pietà filtrava ; 
Che U del per vanità, mai non s' acqui/ìa . 

K 2 Te- 
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P0/W*, the 4 mt (ì moftr* iniquAtAnh I 
Mélvagid forte, erta, U : V ^J/ m 
Che l' alma Tatria mi* ... i. j 

Afi f eia , f /a -vf f e ognor di rifa , e C*ntà 
Ferfo sì gr ave pianto , 
Cfc' io /pero nel fereno 
Empireo ei s' erga al mi* Signore infeno j 
Onde pietà gli tacchi , 
Trim4j che morte 4 me chini* guefi' occhi . 

- py ar r " T aF r • •-' - l 

V Eri lumi del del , nuovo Cpltninri 
Scorgo nel volto , f »f//f luci/ante j 
Tal virtù poi mi faggio petto, e tante , 
Ci? »' fc<t l'Etruria,e il Mondo altoftnpore. 
Tacila fronte real {..invitto-core , v -j^ 
SìfcoprCj e nell 1 angelico fe/ftbiante \ ,* 
5We t?4ij*, onejìà, bellexzjt , p ?»<nff 
Eccellenza far mai , f/ffrìtf , fi o»»k . 
^ jwowiV j' oJf , e wi* ri-v.*, t . „ . 
D' sArm %ìnfi cantar , e 4Ì C4nt» loro 
^ifponde V aria , il del , la terra, ì ventK 
£/' un figlia algran Cofmofavitta , edìv* 
Dire, egC altri Ifabelta , che al primo oro 
Tornerà il Mondo , / » di lieti , e contenti , 
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DElfommo etera* l(e U fida Spofa , 
Depofta ogni letica, e canti, e fefie* 
Umile oggi fi mofira in brune vefie , 
E v e r nei dice con vocepietofa : 
Mirate > figli miei , come ogni cofu 

Tuffi* quafiombra, e più ntn fi rivefte , 
^Abbiate al del le voglie attente , e prefte , 
Ove ogni vero ben ferma , e ripofit . 
3\ r f v inganni mortai gloria caduca , 

l^on regni t non tefor , pompe, o bellezjcjt , 
O finti brevi t fuggitivi onori . 
rilevarvi da terra ornai v' induca » 
Che ikquffiafi rifalve ogni grande zj& ; 
Cb toftgno in fronte t e voi fegnate icori ; » 

.VAI Vi J. *tfr-**»-- JV 

L^real Danna y in cui betta fede 
Qrazj*, virtù ^btllezfijt, edoneftate s 
t Tormenta chiaro in quefi* noftra etate 
£ antico o'nor , cb' 'era già J pento riede $ 
QHfiU -, cbeÀll'almjf ^egloriofa fede 
S' alzAfovente dell' eternitate , 
Ove l'altre fra noi cofe create , 
Come in pur» crifiallo intende , e vede. 
Cantine d' ^ddria i cigni alteri , e voi , 
Sacro figlio d\Apollo , e al dolce canto 
Geronima rifmni ogni emisfero . 
Io quafì attgel notturno i pregi fimi-, 
,Kinta dal chiaro , e vivo lume f anto , 
Tacc 'iopria, che feemar cantando il vero : 
K s Dun- 
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DUii^if fon pur d'Irene ! lumi /penti , (fe? 
Che accendevano l'alme all' a Ite imprc- 
Dunque n'è il rifa, H canto , equelcortefe 
Tarlar toltóìempta ftella>a che il confenti? 
Dunque fon fvelti i crin crefpi , * lucenti , 
E alla terra i rubinole perle refe ? 
Dunque , morte crude! , le ìnftdìe baìteft 
iA lehpcr lafciar noi mefti » e dolenti ? 
u4bi t cbeben fcorji quefia alma beata > 
Dove C'immortal gloria era nafcofta » r 
J^on poter abitar , moltofra noi . ■ . 
Che Dio la valle y e ne' bei regni fmì; j' 1 ' 
De' r4» rff / 5V , di ftetle inxatonàu 
Donde dianv la trofìe yOYCVit ranfia i 1 



GIULIA' P-REMARINK 

DOnndy cui Febo tra le rare al Mondo »? 
Scelfè per gloria) Sol del nofiro,fefp> , ■ 
E vi die il canto , è In O'rra ilfeggièfttjfo » 
"Perche di luiquìfoftenefteilpoiido't ' J 
Qualfora ingegno » toccare il fattdb^- 

Del valor voftro ? o guai volo ìndefejfo , 
Jtfal'try l' erto s'egli e vero efpreffo' 
Un' Occeano, un' Olimpo alto , e profondo <■* 
Felice voi , che in verde età cantando , 
Coi due gran Tofcbr, lungo r^Arnoaparo 
Sovra di voi v andate ognor più alzando t 
Emefelice, cbe del grido chiaro 
Finta dì voi y vo il mio ieftin pregando , 
Cbe non mifia del voftro lume avaro. 
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FIAMMETTA MALASPINA . 

SODERlNi. 

1^6% 

FEbo neW Occean tuffato avendo 
II biondo crine , eibei raggi lucenti , 
Meftafengiva » lacrimando, e .traendo 
Villi lungi l cbiar' *Arno in fófcbi accenti . 
£ gì" umid' occhi , divago Citi vogliendo , 
Or che taccimi , i/Yrtf, tutti Ì viventi > 
Dal baffo cerchio tuo , Cintiaferena , 
Degnati d' aj editar P alta mia pena . 
Mentre , f te intorno le più ardenti ftelle 
T* inchinan riverenti , e fan corona , 
£ che per te queft* onde chiare , e belle 
Splendon più , che pel Sol fra l'^/ilba , fT^o- 
£ fe per Eniimion vive fiammelle ( »<* . 
T" afferà il cjr , ficcarne fi ragiona , 
Vieto/a ferma U Ittminofo vìfo , 
fin che in te gì' occhi lamentando affifo . 
Or, che in te quefte luci ofeure , emefte 
Polgo , o del del maggior lampa notturna i 
E 'cb' io più fpargo lagrime per quefte 
Rive, che d' .Arno onde non verfa /' urna , 
Deb , fa che il mio lamento impreffo refte 
Tacila tua fronte lucida , eìeburna \ 
Sicché la Donna onor del Mar Tireno 
Scorga lontan da lei , qualfocoboin feno2 
Moftra nel volto tuo , candida Luna , 

[Al mio bel Sol, che , poiché ilfuo fplendore, 
iA quefi' occhi conte/e empia fortuna , 
filtro non feorfer mai, cb'ombra,ed orrore , 
E che, dacché il dì nafte, a cb' ti s' imbrunai 
Sempre ov ella il pie volga io volgo il core: 
, Il cor , che fel con lei da lei difgiunto 
l^onfuptr altro cor trafìtto , e punto. 

^ K 4 Mé 
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Ma com'è, cb' ogni decento , ogni parola 
Tiit dell* lingua il cor pronunci* > ' d>ce » 
5" et meco non alberga , e s' ella fola 
L'ba fervo, e titnfi libero , e felice} 
Miracolo i d' .Am» , che da Ini invola , 
Queliti dir brama* in mc$er me il ridi- 
C osi dmoftra a chi mi afcolta,e mira, (ce; 
Com' eifa, cbefenzl alma, un alma fpira . 

Cosi pare ad ^imtr , ch'io -viva affcnte 
Dalla mia trita ( ahi dura lontanane ) 
Senzl alma, e fenzjt cor ? Martir pojfente , 
Che quando altri ha pi» di morir fperanzjt , 
Quando mie luci ejfer dovriano fpente , 
Da 'viver troppo , e da penar gli avanzji . 
Queft* ben dir sì dee doglìofa vita 
Vìver fempre in dolor , fenzjt aver vita . 

Jda fia,cbt può, quel,cb'ad *Amor più aggrada 
Segua,cb io 'Ifoffrt umile, e me ne appago ; 
S'eivuol, che fenzjt cor io pera , ecada, 
Viviam inguai , facciam itgV occhi lago „• 
Turche , per chi convien , che lungi vada, 
Tercbiftl l' alma ,e il corfervireè vago , 
Che il mio penfier figura, ovunque io guardo 
Tfon gelijciolta , tr cb' io più legata ardo . 

J^on poffa tanta terra , e tanto Cielo , 
Cbe s' inttrpon fra noi , Virginia bella , 
Spegner quel, cbemoftrafti ardente zfh, 
Mentre teco miftrinfe amica ftella . 
Io pria , cbetenonamt, efjerdigelo 
Vcdrafftil foco , e .Amor fenzjt quadrello, , 
Vedrà dritta, efpedita, e torto il pino y 
E cafouman , frenar volerdivìno . 
Crederoh, cbe il fmn delle querele 
Mefie , eh" iofpargo qui fra morta, e viva , 
Aggiunga aifeno illufire , e alla fedele 
Qreccbiafua , ebegiàgrata mi udiva? 

Deb 
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Deb, st , cVeffer non può defir crudele 
Dovefomma virtù ndfce , « ier 'rvA ; 
Renditi dunque tanto faccio mia , 
Quanto il Citi fa , che da te lungi io fiU : 
Che come a tua beltà farmi vicina ; 
Mi fi concede , e dir mio duo! profondo, 
Sedt rigido Cerro in piaggia alpina , 
O i' Elccnata in cupo umbro/» fondo 
Foftj , o di f coglia in fcno alla marina, 
D* impetrar non tem' io viver giocondo 
Da te ; che gli angofcioji miei tormenti 
Tigri pietof far poanOy eferpenti . 
Sovvengati del dì , che Icoftinatc 
Mie luci non fapeanda te partire r 
Delle mie guance pallide , e bagnate, 
Dime,, cbevolliy e non potei morire: 
Di quelle brevi parolctte grate , 
Cbe pur f cernano alquanto ilmio martire: 
V tt , Filli , che reftando io vengo teco . 
0 j* > ebefempre alla memoria arreco . 
Madeh, perche sì to/ìo i bianchi rai 
Dopo l' alpeflre Golfolìna afeonii , 
Oforella del Sol , mentre i" miei guai 
barrando all' ombra vo di quefte fronde ? 
Ciò forfè avvienper la pietade , che bai , 
Che un petto fol y tanto martir circondi , 
O pur da lunghi miei lamenti o_fefa , 
. Sei pia veloce , oltre quei monti fcefa ? 
Fatene ornata , d' argentato arnefe , 
Ti» queta parte, e più lieta illufirando; 
E il tuo drappel d" eterne fiamme accefe 
Teca Cen venga , e me qu'tlafci inbando . 
Qucfi almalafci ,oimc , Uffa, ebefeefe 
Qui fol per gir, mi fer amente amando : 
Cbechivivc , (W io fenati fu» bene 
M*lf* i fe un fol momento e fenw pene . 

K % Mot. 
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vra ferbo/e, umide /portele* 
cbìar'^Arno,e del mio bel Mu~ 



Dal cui no/vo,e chiariamo. ^Anfinneignone* 
E/ce Armoni* , non mai /entità altronde ì. 

Le lodìvoflre , a nuli' altra /econde , 
Sì dolcemente a me narra , e compone 
Le Spina- , de* cui fior vaghe corone 
Te/e ^Apollo vie più, che di /uà fronde* 

Cfe* io giovane ìnt/ptrta , ignota, e o/cura 
Di voi/ola Colonna al /acro Tempio 
Di virtnte immortai cantar /al bramo- , 

Ceda a stnobU Marmo , e Smirna , e Sama ; 
Che ha d'or coperta la Jìta immen/a altura» 
Editempornontemeira y ne/tempio.» 



Siccome con gentil,, vago- lavori* v 
Fa dì gemma talor perita mano-' • ■ 
Maggior la beltà /uà preffo , e lontano » 
Ornandola di vario/malto , e d r oro ; 
Casìvoi, che ti caro al fantaCoro- 
Siete dell* alme Stiare , al cui filtrano-- 
Cantofii£nonaggìugne,o ìngegno*nmam * 
E Febo tien per /ho maggior te/oro z 
"Poter vorrei con chiare , e dotte-rime 
"Pitt chiaro far nelle mìe o/euré carte y 
Il nome voftro , a meravìglia' adorno > 
IAa s to nonpofjò , il buon voler ftftìme r 
T^on ha colpa il dt fm; difetta è à^artey 




-vil£ ìntorna. 

DIA- 
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DIANORA SANSEVERINA. 



V[ E' il Cielfereno mai girando intorno 
X\ Stella sìvaga, e di bei raggi ardente 

Moftronne , e Cintia mai cosi lucente , 
Quando congiunto ba /' un coli' altro corno. 
T^e tnai ti foto avventurofo giorno 
Dalle belle contrade d' Oriente 
3^' aperfe il Sol , poiché d' umana gente 
Quefloglèbo terre» far vide adorno j 
Come/puntando a noi quefta divina 
Luce d' Irene , che col dolce canto 
Dole» pania dal corpo a ciafcun Calma . 
Ma che? talgiojain trifio amaro pianto 
Cangiato ba morte , e di sì chiara , ed alma 
Luce f anxj tempo ba fatto empia rapina . 

DIANA N. 

tfét 

/TV Uel di voftre virtù sì gran fplendore r, 
V,^ Cbeavoifiefo voi fol face fìmile , 
£ ogn' altra luce sì negletta , e vile , 
Che all' apparir di lui sì ofirura , e mori . 
Sgombra dal petto mio quel grave errore , 
Che in quefte di mia età fi verde aprile , 
Con fiil dei mio più grave , e più fonile 
DÌ potervi imitar mi dava il core : 
Oni' or fia meglio , che a tacere impari , 
Che troppo eoi deftre il freno allargo , 
quegli accenti , onde lodar vi voglio : 
Che quel di voi , che nelle carte fpargo , 





3$on trovo poi al gran /oggetto pari t 
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EMILIA BREMBATAf 
M«3 , 

DVn chiaro eccch' oggetto etra al cor move 
L'alto Ptnfier, ch'or pur mi guida ìn par- 
che li bello umtl Stbeto irriga in parte , (te, 
Là ve ba piit fortunata ri Citi, che altrove-, 
Ivi forme cele fli , altere, e nove, 
Che in un foggetto ogniftella comparte 
.Ammiro ; e ben vorrei ritrarle in carte , 
Ma V ingegno paventa a sì gran prove . 
Che al bel divin , che l' altmì canto induce 
*A riverir queir una alta Colonna , 
Il mio baffo intelletto non s' agguaglia . 
£ quel vago gentil , che di fuor luce , 

Ond'ella intanto anzjpar Dea, the Donna* 
Vìnte ognìfiìl> ficcarne ogn' occhio abbaglia, 

INCERTA. 

DOlee s* acqueta ogn'Srat' onda amara , . 
ImmobiI fi affi il figlio di Intona , 
Spargon nembi di fior Clorr , e Tomona 
Fuggon le nubi, e il del s'orna, e rrfcbiara , 
\4l tanto veftro , onde 'I cammìn s' impara , 
Che conduce , ov' eterna , aita corona 
"Promette all' uom,fe mai non l'abbandona 
Quella , che dal morir fola il ripara . 
'Onde* it firane meraviglie nove, * R ' % 
Quafidefioda cieco of curo obblio , 
ìl baffo ingegno mk ratto fi move, »? , 
Ter ahjcrfi là , dove Euterpe , e Clh 
Fan rtfnonar l* altrui famofe prove > 
jtót 7 pefo i' ignorane il fa refifa . 
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VOi, i/o» - t/c / 4,' jtiri&tttrm vanto» 

Cui Febo amico a primi onori eìejfe » 
£ le /rondi Sagrate in don concede ' y 
Che già Dafne coprir d< verde manto j 
Ornare il mondo con l'altere tanto , ; 
Leggiadre rime , che sì dolce ttffe 
L' ingegno voftro , onde già chiare efpreffè 
L'édon l'Iftn , Vlbtro , il %{ifo , e il Xanto . 
Ma io pur eolpenfser voi non arrivo 
Là dove giunto y e in alta parte aQtfa 
Mofìratx altrui , cotti* uom fi faccia divo}, 
Che mi tìen. Uffa, il bel tammìnprecifo ,'•> 
Iniquo/aro, ond' io negletta vivo: 
Tur co' più/aggi ìn voi talor m'afflò . 

LAUDOMIA DA SAN GALLO. 



A fai , cui diede il Chi fentie f é-vahri ,\ 
E cortefìa f the non ha pari al monito,* 
Quelle con tato ftudio a ogk 'altri iafeando. 
Scopro la piaga del mio affiìttocwt . : < 
Come pofs' io cercar fama , edotiore, 
Se nata fon delle mi/erte al fondo', v>-< 
E quei , che l'altrui fiato fa giocondo , '■ 
Incomparahil rende , il miodólorefr-. - c - 
Jlen è ver , cb' io ci nacqui e donna , tpri*vàì 
J>'ognifaper , ma per maggior mio dittino 
Ho compagnia d'ingegno; e bontà fchtva . 
Ditemi voi , s' eterno fid H mio danno-; > 
Che/offrir noi pittò gran tempo viim ' 
Se a cortofetr mefiejf* io mn m inganno. . 
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CORNELIA COTTA . 

S Viriti Ulufiri, a etti l' Italianofir* ." , 
F 'a fvmma onur , per tante bel le rimf 
Da voi compatte > incelebra* le prime 
Donne » che fu- no in quefiamortol tbiq/ìra; 
S' ora la gran Colonna a -voi diniofira 
Si Eliconie fuperbe, ed alte cime , 
'Percbe.ne' voflri petti non i ' imprime 
Deftod' »lz^.rper Itila mufa voftra ? 
Cantate&voftti , fpìriti adorni*: ■. il. 
Dì favir* di prudenza, edibontate, k 
Fin *bv>hk worf rutJrfoùri j e, il Sale. aggiorni . 
" E mentre noi co» pari aMirfìam nate , 
^icantardi noiftejfe e l'ore , e i giorni y 
Tercbe di fttperare non tentati 

GIULIA CAVALCANTE 



AI fagrvTemphvtJIrojìmmartalJDonna, 
Che. il manda ì n eh ìn.i ,£ riverente adora, 
Quaft novella: Dea dai CielpitKont-. 
Scefa,crga anch' io, quefia breve colonna . 
jtmor y ebegiàgran tempo in me t'indonna, 
jivoìm' ba fpintù, ilqual non vuol t éV io 
Senzjt l 'interna fedemìa éifuora {mora, 
Moftrarvi ogioriofit alta colonna . 
Ben pregarmi y eBe^im'^>fataLdifeito•■ 
Emendi il valor; vofiro alto , e gentile, 
Degno di quel celefie , e fagg io- petto t 
Sittberl miadono.ancory chebaffo -, e vile 
Gradir vi piaccia con benigno affètto- , 
Ma pin il cor, ondUo il fo divota , e umile . 



DUnque fonpttr d'Irene ! lumi/penti , (/e? 
Che accendevano Calme all' a Ite impre- 
Dunquen'ìU rifa- , il canto , equelcortefe 
Tarlar toltaìempìa ftella,a che il confentit 
Dunque fon foriti i cri» ere/pi , e lucenti 3 
E alla terra ì rubinole perle refe ? 
Dunque , morte crudel , le inftdìe bai teft 
^4 iehpev lafciar noi mefti y e dolenti ? 
\Abiy che ben fcorjì quefia alma beata , 
Dove r immortai gloria era nafeafta » . 
^o» poter abitar , molta fra noi ■ 
Cbe Dio la volle , è ne' bei regni fuat i 1 i' 1 • 
De' rai del Sol , 4ìftelle intòrénatay. , . 
Donde dianzJUrraffr^Yl' bit rip\ftaV 

GIULIA' PREMARINI. 

DOnna, cui Febo trate rare al Mando,- 
Scelfc pergloriÀ Sol del naftrafeffa , 
E vi die il canta ,éinCirra ilfeggiàfteffh » 
Tercbediluiquìfafteatfteìlpotiih'i ' ! 
Qualfara ingegna , atto a toccare il fondi" 
Del valer vaftro? oqualvoloindefejfo , 
utfaliry l'erto l' egli t 'vero efprejfo ' 
Un' Occeano, un' Olimpo alto s e profondo ? 
Felice voi , cbe in verde età cantando , 
Coi due gran Tofcbi, lungo l'arno a paro 
Sovra di voi v andate ognor pili alzjtrìdo » 
E me felice, cbe del grido cbi aro 

Finta di voi , va il mia defttn pregando , 
Cbe non mi Jta del voftro torneavamo.- 1 
FIAM- 
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FIAMMETTA MALASPINA. 

SODER INI. 

FEbo neìV Occean tuffato avendo 
II biondo crine , et bei raggi lucenti , 
Meftafengiva , lacrimando, e ardendo 
Filli lungi 7 cbiar' Jtrno in fof :bi accenti . 
E gl' umid' occhi , alvagoCiel cogliendo , 
Or che taccion , dice*, tutti i viventi , 
Dal baffo cerchio tuo , Cintia ferena , 
Degnati d' afcoltar V alta mia pena . 
Mentre , f fcf intorno le più ardenti ftelle 
7" inchìnan riverenti , f f oro«rf , 
£ cfce p*r f* <fWf/?' oW? chiare , e belle 
Splendo» più , che pel Sol fra l'alba, e'tyo- 
Efe per Endimion vive fiammelle ( na , 
7" arfero il cjr , ficcarne fi ragiona , 
Tietofa ferma il luminofovìfo , . 
Fin che in te gì' occhi lamentando affifo . 
Or, che inte quefte luci ofcure , emefte 
Volgo , o del del maggior lampa notturna ; 
E eh' io piufpargo lagrime per quefie 
Rive, che d' ^Amo onde non verfa l' urna , 
Deh , fa che il mio lamento impreffo rejtt 
Tacila tua fronte lucida , eìtburna ; 
Sicché la Donna onor del Mar Tìreno 
Scorga lontan da lei, qua! foco ho in feno* 
Meftra nel volto tuo , candida Luna , 

tAl mìo bel Sol, the , poiché ilfuo fplendort 
*A qutft' octht contefe empia fortuna , 
.Altro non feorfer mai, cb'ombra,ed orrore . 
E che, dacché il dì nafte, a cb'ei s 1 imbruna 
Sempre ov" ella il pie volga h volgo il cere: 
. Il cor , che fai con lei da lei difgìunto 
Tfyn fu per altro cor trafitto, e punto. 

< K 4 W* 
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Ma com* e , cb' ogni accento , ogni paro!* 
Tiùdella lingua il cor pronuncia » e dice , 
S' ti meco non alberga , e S ella fola 
L'ba fervo, e tienfi Ubero , e felice? 
Miracolo e d' ^imor , che da lui invola , 
QueJ,cb'ei dir bramale in me, per me il ridi- 
t osi dimoftra a chi mi afcolta,e mira, (ce; 
Com' et fa, cbefcnxZ alma, un alma /pira, . 
Così pare ad ^imtr , ch'io viva affente 
Dalla mia Vita ( ahi dura hniananxji ) 
Sentì alma, e fenxjt cor? Martir poffente , 
Che quando altri ha più di morir fperanzjt , 
Quando mie luci ejfer dovriano /pente , 
Da viver troppo , e da penar gli avanxjt . 
Quefta ben dir sì dee dogliofa vita 
Viver fempre in dolor , fenxjt aver vita . 
Ma fia,che può, quel^ch'ad *Amor più aggrada 
Segua,cb' io Hfoffro umile, e me ne appago ; 
S' rivuoi, ebe fenxjt cor io pera , e cada, 
Viviatn in guai , facciam iegV ecebi lago ; 
*Purcbt , per chi convien , che lungi vada, 
Ter cbìfol l' alma , e il cor fervtre è vago , 
Cbe il mio penfier figura, ovunque io guarda 
scongeli Jciolta , or ch'io più legata ardo . 
T^on poffa tanta terra , e tanto Cielo , 
Cbe s' tnterpon fra noi , Virgìnia bella , 
Spegner quel, cbemoftrafti ardente xjh , 
Mentre teca miftrinfe amica /iella . 
Io pria, cbe te non ami, efferdigelo 
Vedrafft il foco , e ^4mor fenzjt quadretta , 
L' edra dritta , efpedita, e torto il pino , 
E c«J% uman , frenar voler divino . 
Crederò io , cbe il ftton delle querele 
Meftc , eh' io fpargo qui fra morta, e viva , 
^Aggiunga al few illufire , e alla fedele 
Orecchia fua, cbe già grata mi adiva? 

Deb 
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Deb, sì , cb'effer non può deftr crudele 
Dovefomma virtù, nafce , t deriva ; 
fenditi dunque tanto f pacciami tt , 
Quanto il del fa , che da te lungi io fiU : 
Cbe carnea tua beltà farmi vicina; 
Mi fi concede , e dir mio duol profondo, 
Sedi rigido Cerro in piaggia alpina , 
O i' Flcenata in cupo ambre/* fondo 
Fofti , o difcoglioinfcno alla marina^ 
D' impetrar non tem" ia viver giocondo 
Da te ; cbeglì angofciojì miei tormenti 
Tigri pietefi far panna , e ferpentì . 
Sovvengati del dì , che Icoftinate 
Mie luci non fapean da te partire ; 
Delle mie guance pallide , e bagnate. 
Dime,, ebevolli, e non potei morire : 
Di quelle brevi pirolette grate , 
Cbe pur f cernano alquanto ìlmìo martire: 
V a , Filli , cbe reftando io vengo teco . 
° f* ) cbe fempre alla memoria arreco . 
Ma deb, perche sì tofto i bianchi rat 
Dopo l' alpefire Golfolina afconii , 
Oforelladel Sol, mentre i miei guaì 
barrando ali' ombra vo di quefte frondì ? 
C ioftrfe avvìen per la pìetade , che bai , 
Cbe un petto fot , tanto martìr circondi , 
O pur da lunghi mìei lamenti offefa , 
Sei pi» veloce , oltre quei monti fcefa ? 
■V itene ornata , d' argentato arnefe , 
Ti» queta parte, e più lieta illujìrando; 
•£ il tuo drappel i* eterne fiamme accefe 
Teca fen venga , e me quilafci in bando . 
Qjfeff alma lafci ,otme , Uffa, chefcefe 
Qui fol per gir, miferamente amando : 
Cbecbivive, com' iofenzjtilfutbene 
Malfa , fe un fol momenti èfenKA P«nt . 

K 5 Me*. 
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MEntrefovra V erbofe , umide /potute „ 
mio cbiar'^rnùtC del mio bel Mu~ 
Dal cai na?vo,e chiariamo. *Anfione(gnone % 
Efce armonia , non mai f entità altronde ì, 
Le iodivofire •». a nuli' altro feconde , 
Sì dolcemente a me narra , e compone 
Le Spina, de' cui fior vaghe corone 
Tejje apollo vie più , che di fu* fiondi . 
Ch' iógiovane inefperta , ignota , e ofcura 
Di voi fola Colonna alfacro Tempia 
DÌ virtute immortai cantar fot bramo- » 
Ceda a si nobH Marmo , e Smkna , -e S amo. ; 
Che ha d'or coperta la Jtta immenfa altura* 
Edìtemponantemeira* nefcempià* 

Siccome congeniti,, vago favor»* 
Fa dì gemma talor perita mano- 
Maggior la beltà fu*, prejfo , e lontano » 
Ornandola di vario fmaito., e d'ero ; 
Costvoi, che ùcatoalfantaCoro 
Siete dell* alme Stttre , al cuifovrano 
Canto.Jìitnonaggìugne,oingegnoumam* 
E Febo tienperfuo maggior teforo ; 
Tot er vorrei coti chiare , e dotte-rime 
Vi» chiaro far nelle mìe ofcuri carte* 
Itnomevoftro, a meravigliai adorno ; 
Maiio non pofo , il buon voler Jìeftìme r 
H{o» ha colpa itdtffo ; difetto è ì*arte * 
E tahrgìoja ha piombavi! ^«"gj^ 
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DIANORA SANSEVERINA. 

iy<St 

NE' il Cicl ferenti mai girando intorno 
Steli* sì vaga , e di bei raggi ardente 
Moftronne , e Cintia mai così lucente , 
Quando congiunto ha l' un coli" altro corno. 

mai sì lieto avventuro/o giorno 
Dalle belle contrade d' Oriente 
7^' aperfe il Sol , poiché d* umana gente 
QuefìogUbo terrtn far vide adorno ; 
Come /puntando a noi quefla divina 
Luce d' Irene , che coi dolce canto 
Dolce pania dal corpo a ciafcan l' alma . 
Ma che? talgiojaintrifto amaro pianto 
Cangiato ha morte , e di sì chiara t ed alma 
Luce t anzj tempo ba fatto empia rapina . 

DIANA N. 

QUel di voftre virtù sì gran fplendore , 
Cheavoifiejovoiftlfaceftmile , 
£ ogn' altra luce sì negletta , e vile , 
Cbe all' apparir di lui sì ofrura , e more . 
Sgombra dal petto mìo quelgrave errore , 
Cbe in quejìo dì mia età fi verde aprile , 
Con Jìil ded miopikgrave , e più fattile 
Di potervi imitar mi dava il core : 
Ond' or fia meglio , cbe a tacere impari , 
Cbe troppo col defire il freno allargo , 
*A quegli accenti , onde lodar vi vagli* % 
Cbe quel di voi t cbe nel/e cor te fpargo s 
Non trovo poi al gran foretto puri , 
£ del mio troppe ardir meco mi doglio . 

K 6 EMI» 
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EMILIA BREMBATAf 

DVn chiaro ecceW oggetto etra al cor move 
l'alto penfter y ch'or pur mi guida in par- 
che H belfa umilSebeto irriga in parte , (te t 
Là ve ha. più fortunato ri Ciel, che altrovei 
Ivi forme cele fii , altere , e nove , 
Che in unfoggetto ogni ftella comparte 
^Ammiro ; e ben vorrei ritrarle in carte , 
Ma r ingegno paventa a sì gran prove . 
Che al bel divin , che l' altrui canto induce 
*A riverir quel? una alta Colonna , 
// mio- baffo intelletto non t' agguaglia . 
E quel vago gentil , the di fuor luce , 

Ond ' ella intanto anzjpar Dea, che Donna] 
Vince ogniftil, ficcarne ogn' occhio abbaglia* 

INCERTA. 

DOlte s' acqueta ogn irai' onda amara , . 
ImmobilftaJJì il figlio di Latina , '. > 
Spargon nembi difior Clori , e Tomona 
Fuggon le nubi, e il Ciel s'orna, e rifebiard » 
'jtl canto voftro , onde 7 camm'm s* impara , 
Che conduce , ov' eterna , alta corona 
"Promette all' uom,fe mai non l'abbandm* 
Quella , che dal morir fola il ripara; . 
Onde a sì firane meraviglie nove, 

Quafi defio da cieco ofeuro obbtfoi : ■ 1 " 
// baffo ingegno mio ratto fi movevi ^ * ■•, n 
7f r alijtrfi li , dove Euterpe , e Clio- 
fan rifnonar t altrui famofe prove > 
|4* V pefo A' ignoranza il fu refiio . 
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VQi> voi del belfen i" ^idria eterno -vanto 
Cut Febo amico * primi onori elejfe > 
£ le /rondi Sagrate in don contese V . } 
Che già Dafne coprir di verde manto j 
Ornate il mondo con l'altere tanto , . , 
Leggiadre rime , che sì dolce tejje 
V ingegno vofìro , onde già chiare efpreffe 
Vtdan f I/ire , libero , il T^ilo , e ìl Xanto .' 
Ma io pur colpenfier -voi non arrivo 
Là dove giunto , e in alta parte a$fo 
Moftrate altrui , cotn' uom fi faccia diyy ì 
Che mi tien,laffa. il bel tammin preci/o 
Iniquo fato, ond' io negletta vivo : 



LAUDOMIA DA SAN GALLO. 



AW , cui diede il del fiUM ,■ é-valort y\ 
E cortefta , the non ha pari al mondo^ 
Quel,the con tSto Jbtdio a og* Altro afeond». 
Scopro la piaga del mh afflitto eoft ' J 
Come pofs' io cercar fama , ed onere , 
Se natafoa delle mìferìe al fondO ' s >J-^ 
£ quei , che l'altrui flato fa giocondo , - 
Ineom par ahìl rende , il mio dolore^'". -- 
£tn è ver , eh' io ci nacqui e donna , èprfrva'- 
D'ognifaptr t ma -pi* maggior mìo mHk» 
Ho compagnia ttìrigegnoie bontà fchìva . 
Ditemi voi , s' eterno fitti mìo danno-, ■> 



Tur co' più faggi in voi talor m'affìfo . 






an tempo viva y 
io non m' àg«M*. 
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AURELIA ROVERELLA. 

IOvo cercando , fe lofieffo amore , 
Che m'arde in petto con fu* ardente face , 
S ia quel^cbe ad ogni altr'alma fìta fegu*ce y 
Con tanta tirannìa diffrange il core . 
"Percb ' io mi Jenta ben si un vivo ardore , 
Cbe mi fa pia dell' ufo mi* vivace » 
Ma nulla poi fehto turbar mia pace , 
Qual, fe fojft *ttr* cofa , cbe calore . 
E dico onde awìen mai si vario effetto ? ' 
O *Amvr non è , o più benign' è meco , 
0 d' altra tempra efto mio core è fatto , 
Temo pero , cbe il fanciul crudo , e cieco 
Cosi non mi lufngbi , e placidetto 
Intornimi , e poi j 'coppj tutto a un tratto . 

CASSANDRA GIOVIA 

MAGNACA VALLO. 

Onte tra noi ff lice , e chiaro efempio 

V-J Dtfenno t e di bontà pura , e cincerày 
£>i valor i'ontfttpcrfttt* , e vera 
Giàfofti , Irene yìnquefioftcoV empio ; 

Cosi piangendo il tuo crudele fcempio , 
*A.nzj pur noftr -a forte iniqua , e fera, 
Cbctìadduffe, oim.è,notte ìnnanzjfera , 
Ergiamo al nome tu^ quefio bel tempio . 

Edio, tbefra le tue4eTiore r -e tanfe , . 
Jllujìri Donne (ed ak non fa già in vanii ) 
Vengo feguendo tHt veftigta fante : oY- 

Quefloumilctr ti facto , equeftamano, 
Cbe fu v'bafcritto : Ulòth'ebbt dì quante 
Verginifuro il pregio alta, tfvwwp*. 
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CORNELIA COTTA . 

SThitiillufiri iaculi* Italia nojhal 7 ' 
Fa fommo omr , per tante bel le rime 
Davaicompofte > in celebrarle prime 
Dome , i che fieno in qtttfiamortal thiofira; 
S* or a la gran Colonna a voi diniaftra 
Z>' Eliconie Superbe, ed alte cime , 
'Perche, ne' voflri petti non j ' imprime 
Defio d' aliar- per lei la muj'a voftra ì 
Cantateci vofiei -, fpiriti adorni ': n 
Dt ftutridiprudcnzjt , edibonUte, i 
Fin che U notte addobri , e, il Sale. aggiorni . 
E mentre noi co» pati ardirfiam nate- y 
^4. cantar di noiftejfe e l'ore » e igiorni > 
"Perche di fuperare non tentate ? mittc-v 

GIULIA CAVALCANTE 

AZ Templo^vefiro Ammortai Dùwjtty 
Che- il monda incbin<i,e riverente adora. 
Otta jì no vella- Dea dutdtl pur ora 
$ cefa^rgo: anch' io, quejta breve colonna . 
\Amor, che già gran tempo in mes-indonna y 
lAvoìm' ha /pinta-, il qual non vuol , eh' h 
Seni& l'Interna fedemìa dìfaota.' (mora, 
Moftrarvi , o gloriofa alta calonhm •, \ 
Benpregwaoi r the QmmfataCdif etto-: ■„-. 
Emendai valor, vafiro alta, e gentile. 
Degna di quel celefie, e faggio petto i 
Sucbe il mio: dono.ajicor * cbebaljo , e vile 
Gradir vi piaccia con benigno affètto , 
Ma piti il cor, ond'h il fo divoto , e umile. 
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LEONORA MALTRA VERSA. 

1 5 6K 

NOvodefié , che ogni bell'ili»* ingombra 
Mifpinge a dir di voi , Donna gentile , 
^4 cui dovunque il Sol la notte Jgomkra 
J^oh appar di bel care altra fi mite : 
M* chi d' altofaper la mente ingombra 
Moftrarfarà ? chi 4l mal purgato ftile 
'Preftera si leggiadra , e tolta rima , 
Che del bel nome vofiro empia ogni clima ? 
Di -voi dir voglio , e voi t bench'ei fia indegno 
Dì lodar voftr' alma beltà infinita *\i<"i. 
^dfficurando ri mio fntarr ito indegno > \ 

lì baffo cantar darete aita \ "MtttS"' 
Che per render lo ftil. celebre , e degno 
Indarno ^Apollo in Elico* m' invita ì 
Toicbe da voi con difufate prove , 
fenzjtfinee valore , è grazia piove . 
Credo, che vi formalje* la lettura , 
Donna real , per dar faggio alla gente , 
Che quandi in opra ponVeffrenutcièr* r 
! . T^on è majìro di lei piùdiligenfe.iì-^ 
E che il f 'alfa ìnfegnar. colui procurà* ^ 
Che ehi ama più di lei l'arte eccellente ; 
Ter quefio ogni fu» finito , e ingegno p»fe 
Quando il vofirobel volto ella comptfc . 
"Prima fpoglio de- lor pregiati onori .tv."*. 
E l ambra , e l'oro , e ne adornila chioma , 
Dwefcbtrzjtndo ipargo.letti udms*v <i < \ 
Chiama» l'anime fcarchea>dali:e'fi>ma^:^ 
Indifparfi in vermiglio i bei cohrr m\*><\ 
Dal fior, che per Ciprigna ancor fi JioMdy 
folfe i e ne refe ambe le guance-Hlnftri , 
Quai fra vaghi amaranti albi liguftrì . 
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S2»i'»'dii più bei coralli andifcegliendo, 1 ^ 

( J", 'l"u* " n "^'> ° 11 '"" M »*'•>«'*#* 
£ /( -labbra formuline , /« cuiridcndo, 
D'/tan le gra^e etema maraviglia-: 
Tuia MI- opra a miglior fin feguendo, 
Ji avorio ,1 meno , ed' ebano le ciglia 
Fe ; le ciglia f ^morfifiegm , ed UrM, 
h°n mai difaetar l'anime pareti. 
Ma ebe diro di quelle perle elene , 

Cbe nelfen d' Oriente ella raccolft,' ' • 
Onde gli /piriti vaghi , in aria flette 
~*mor , cbefol di voi l'imperi volte i 
Che diro delie luci benedette , 
Che fu del terrj, del di fila man tolfe 
Che per legge immutabile, edeterna ' 
„„o , ™f*' ' 'Sterna t 

Q«efie le luci fon leflelle ardenti , 
In Mi rifulge ogmr lofpìm interno , 
« aigiridi lasùcbiari, e lucenti 
Tornar vorrebbe, e alvenSolfuperm ■ 
!-<'<•<• , * cui s'allegranti' elementi, 
£ »on provante piaggi, fiate, overm; 
Ma confoave , e con perpetuo fiile , 
eterna primavera, eterno aprile , ' '. 
Jf.» co,, vide gii ;• Bbn , o il Venec i 
Vi mille fior dipinte lefuefpondt l 
Quegli all' alta armonia del Tracio Orfeo , 
E queft, allofpirar d' aure feconde , ' ' 
Come , poiché di voi mirar polio 

ni Htfi** • ' '*>>•»>< ^nde , 
Rifreddo verno e all' alte fiamme efiive 
Vide ornarfi il Sebeto lefue rive . 
Cb, ovunque il vago , e leggiadretto piede 
M'v",dogite,ila,l, 'allegra , e rode: 
S '*>''S«'»° l'ombre , eilgiornoriede, 
D'Ice I uerefuonar d' intorno sode: 

loffi 
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FaJJt la terra di belfiori erede , 
. Cupide altrui riteffe inganni , e frode : 
£ in forum* all' apparir del dolce vifo 
S'apre in terra à mortali 7 Taradifo . 

Ma che va io,perdifufato calle 
Solcando il mar dtgl' ampi meni vojìrt , 
Stincosìtenebrofa, e chiufa valle J 
T^on è chi vìa alCufcir m'apra , o dimoftrì ? 
£ fepefo non è dalle mie/palle 
*A dir di voi , che i più lodati incbhftri , 
In di/pregio del fato empio , * di Lece , 
Oggi ofcurati eternamente avete . 

"ì^e pur Sajfo , o Corinna , onde fi gloria 
L'antica età , eh' in lei ftta fama accrebbe , 
Cedano aì raggi della vanagloria t 
Siccome nebbia al Sol vinta farebbe .* 
Ma quei più degni d' immartat memoria^ ■ 
Che fpegner morte ria forzji non ebbe , 
£ non -avrà finche concorde XJ&0> 
Leftclleìngiro andrà movendo il Cielo 

Quefti^ che a voifurgià di pregio innante , 
£ nome ai merli loro ebber conforme , 
Sefoffer tali or qui, qua! furo innante, 
Dietro 4 voi ne verrian per le vaftr'orme , 
£ [piegherà ìl-mìoftile opre cotante ? 
tAvro anco ardire a tant' imptefa porrne ? 
*Ab noyper X>ìo t non più, ch'io veggo quanta 
D' onor vìfcem* U mia, lingua, e il canto . 



CE- 



CELIA 'ROMANA. : ; 

AMava il Mondo una ficura bafe , 
Onde poteffe in piedi foftenere 
II mftra oner , che flava per cadere 
Danai , che fole eravam qui rima/e % 
Quando alle noflre a Dio di-vote cafe 
Una fola colonna il fuo potere 
Sommife , e noi f è in piedi rimanere > 
*A ben far col fuo efempio perfnafe ■ 
Codi , almo feffo nojìro, e vanne altero 
Sopra il vini , che quefta donna vale 
Tiù di quel , più di noi , più di se ftcjfd . 
*Alm*fcefa dal del , Donna immortale t 

Degna dì quejìo e di più grande impero ,< 
^ ytìf/ tuo sì gran valor ehi mai s'appresa. > 

LAURA, GABRIELI. 
■DfiGti "Al ciati. 

IS70 

O^afi, cbeadornarfìambelefponde 
^Brenta ben fi potrà di Mirto , o Lauro ; 
Toicbe Jinovoaleifalmotefanroi . *\. 
Così largo ? jsfoa.ve.or fi diffonde. - .;/£ 
EdoveilTebto, e ilgranTarpeorìfpoìtde 
. Sjehtipemtintc tmai di gemme , e d'auro , 
Convoce dafar mite ìl Trace , e il Màuro 
Cantarle mufe , e.l'alme Gr&zje all'onde . 
Toi quefio caro mio , felice nato > 
Felice , e caro fra, tuttiglìDci , 
•Cbtdtl mìo ventre ufcira alto > e beato , 
Ecco i tuoi carmi nonputlatj) 0 ^ rei * 
Difs' jtdrU, un Taf sono , ma il più lodato 
Cigno ornai in fenò aver creder ti dei . 

O R- 
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DitUcht gemme , l bel fiorito lauro } 
Dì cui cinte porto le chiome bionde 
Un tempo Febo alle Teffalicb' onde , 
Quando in quel trasformaci 7 /ho tefauro } 
Teffòn , de fìori mille , e forbii* auro 

Ghirlanda , Taffb , a voi Valine, e gioconde 
Muft* per far "volar la fama donde 
"Principio hi l 'Indole fine il vecchio Mauro , 
Benché ftengl' onor voftri , e prigi tali , 
Che bifogno non bandi lìngue 0 carte ^ 
Con chÌ uomo mortai qui parli , eferiva, 
*Peùbef$l noi le lodi alte , ( e immortali'.,^ " 
Fate ìlà rimbombar in ogni parti ,„ , 1v 
E qmgi»,e in del la fama eterna , e vtv*, 

riferii ■«nitinuMitì&m*' » j 

JT Vòlafcberijtndo MCI i f..j»»Jo Dfc,' 
Ttrfarpd-pitodifioi* , rtttSJftJ :>•>'> 
?{tl vtjhi cor gentil cVarofotperno r '°} 

O lieto, o fortunato, m*r»i*M> »\ 
0«.>»*> , ttt a »r«i diedi il formo lidio; 

•Poiché fr<vede al fuo patrio nati* ■*'? 
■ Far il fecelo d'ero almo ritorno* 
Onde all' ombra di voi vive contento v 

Tafotentil, itine di femmoimptn i * 

Il Ciei, U Stelle, il Mondo ,il Firmar/tato . 
Ed io per far quindi 4,11' altro Zmitfei* ' « i 
- Chiaro fumar il fin-bel naft meniti D'I 

Chiedo ai ^polloUiir àiliretoOmno. 



LEONORA CI BO'. 

DE' VITELLI. 
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AVgiolfcefofra noi dalTaradifo 
Con quelle graxje , che Ih su fi danno , ^ 
Or che l'altrui fofpetto , e il noflro affamo 
Ceffalifow , anzj tornati ìnrifaì- . -j 
Ter voi fi feriva , cerne mai derifa 
T^on fu dritto pregar ne IT alto fcanno : 
T^on cefo l altrui tema , e ìl propria danm 
Queldi» che il vofiro , e mio S ignar ajjìfe, 

- s '~\ànzja colei 

'ori nafìra falute , '- 
H fanti indegni maW.'^ - - 
0 dagli uomini Ornato , e dagli Dei , ' r 
Ben fei tu foh , t con ragion vertute t * . 
Ci* »7 /«frt in Cielo,? il tutto in Terra vali, 

ISOTTA BREMB ATA 

G R,U M^L LA. ' 
Veagiafparft alVarìa ilei érìn d' oro 



In lofof4gro , e àinàntj 
' St4va t (be fortori n 
•Pregandoti 'fin dita* 



A 



La vaga ^Aurora , e con fpedito corfiì 
In verfo il Cielfalia l'aurata apollo , 
Seguendo nelfm anfìct alto lavoro ; 
Quando allor , che la mente in se ritorna , 
Sciolta d' ogni terreno uman difearfo , 
Donna vid' io fuor , che il bel vifo , f // colla 
Tuffa di varjfior cinta , ed adorna , 
Cui cantando facean lieta corona 
l^infe leggiadre , e pargoletti ^im&rfi \ \ 
Tra quei foavi fiori > \ * 

Come l' api volando , ogniperfon* 
Empìan di non ufato, alto diletto 
L'abito vago in mille guife , e febietto . 

Va- 
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rJfd d'udir fua tondi zjoitquar era t 
Oltra mi trajft , e di veder s* alcun*, 
% ìconofctffi dell a. bettafcbierd , 
D' am oro/o piacer non mai digiuna ; 
Ma poco ancor del.fuo divin comprefe . 
tt mìo mortai, cui troppo lume offife. 

Cosi di àcftr colma , e di dolcezjjt , 
J Volgo del proprio fin gl"'Ìncerti pajfi , 
Ove il mio bel piacer mi /prona , e inchina. 
Indi cofiei, la cui vaga helltzjtji , , ' 
Or tìen V uman -voler cieco , ed oppreffo t 
Orlo folleva al del dapenfier. baffi , 
Diffemr in voce angelica , e divina : ; , 
Tu , che feguèndo'tl ben, ch'e^uì'da preffb 
Onde il morrai affetto ignudo infer /ho . 
Cerchi 'J principio x e ilfin della Aita forte ^ 
Sotto mie fide J corte ' _ 
SeguiT erto penfierj olingo , edermo, 
Cb' uomfcorge al vero^n d'ogni fua glori 

E perche forfè 4 te f 

Il confumar molt* . 
Dietro a' miei paffi , f 
Che di Dedalo Jur , cobalto core - s * 
Spiega felice , che a si dolci affanni', - x ' y\ 
Te favor chiama ài benigna fella ■> \ ' 
Dìfpofla a farti ancor tieata^, e bella. , 

Come il timido augel , chi il primo volo 
Tenta , dubbìofo ancor delproprio pefo , 
Scoffi le nove piume , *« cor/o prejì, 
Che dietro al Sol, tra l'uno , t l'altro Volo : 
T enea queft a gentil Donna , chefciolfe 
Ver me novo parlar da pochi intefo .*-' 
Trima t che il Sol giraffe, e gl 'anni, et meft 
In ombra ofeura t come il Fattor volfè , , 
Ignuda nacqui , eT di belle z.z,a priva i. . f 
Ma demanio il bel raggio divino a , ^ ■ * 
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Seguendo il mìo dejìino , ■ '. 
Mi voljt, e lafua luce altiera , e diva 
$' impreffe nel mio ftn la varia forma , 
Che il concavo del del dipingere informa . 
QhcJìo è del vero ben la minor parte i 
Cedrai lo appien ,fe le veftigìe fante 
Di quelle, a cui n'andiam,'tu fenice Parte. 
Cast difendo., ì termini d'atlante '-' - . 
Zafciamo adietro , i novi regni, e H Gange 
Scendendo v' l' Ipocren mormora, e frange . 

Tofiia 3 che del Monton F aurate fpoglid 
Da Colcbi riporto il fuperbo legno \ - >• « 1 
Tra l'Idra^ il maggior Candì flette adorno 
Vaffiffe Giove in Cielo, alla fol voglia " 'O 
Delle Mufe or fi move . I-vitntroaltòtiiX 
"Pellegrina m" acco/fer nel fuo regno'i' **T 
Tre/te a condurmi al beli' alto foggiornò , 
V l'alma in sèghjendo s innamora , 
Quivi obbliando la primiera fcorzjt , 
'Poggiamo verfo il del con lunghi giri, 
E alxjtndo imiti defiri, 
Cosi del proprio ben la mente accorta 
Feron con divi n canto , e con parole 
le Dive , cui Varnafo onora , e cole : 
E riguardando dall' ardente giro > ' 
Il picchi globo v il Sol fi chiude , e ferra. 
Terrena gloria, e folle uman defìro , 
Il làngo affaticar /degnai , che in terra 
7{e affiige; e dove e il Sol più freddo, c baffo 
Sì mofoa; entrammo in del con lieto palfo . 

Mentre, the prej a d'alta meraviglia , ■ 
Mirogiieceelfilumi, tdalfuomoh- il 
Raro , e divi.? concento ufeirmi accorgo t 
Ucui nullo mortai canto fimiglia , 
D' una delle mie nobili compagne ■ 
Udì: Qui non s'arrefti'l tuo devoto 

De- 
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Defio dì gir al bene-ov ' io tifcorgo , 
Ma amando il lor f attor tuli' opre magne 
Con noi fitto alfitpremo giro afptr* , 
Così di cerchio in cerchia , il Cielfalendo 
tefpirto mio. perdendo 
Giva- i terreni affetti , ond' or fi adira- 
, Contro r impeto Ur fuperbo , e fiero : 
Del calle obliquo , onde cadeo Fetonte , 
Ter V orribiP af petto de' fuai moftrì 
£ donde *Apol comparte o fatga , ofmonte . 
*Ap'tù lontani » ed k Taefi noftri 
. Eguati ì raggi fimi per tutto fparfi , 

Stupida fopxa il del m alxjti , ed arJJ . 
Or voiflillate in me , cortefi Dive , ,', 
lì al ma liquor , che già il defirier alato 
Trafft dal monte avventuro/o , efanto ; 
.Accio dell' alto obbietta , che pref erire 
Il faper noftro quella parte io canti , 
Che già compre fi , mentre in quello fiat* 
Vidi , va/ira mercè , i eterno manto 
Di lai , ebe infonde in v»i concetti fanti , 
Tfove cerchi di vive fiamme ardenti _ 
Cingean qital proprio cercbì»i3»AÌ gr* lume, 
Che-come fonte , o fiume ; 
Senzjt arrefìarft mai chiari , e lucenti, 
Bfitapdo Ì raggi fuoi tr 'afpirti eletti , 
Bjfcbiara il lume loro , onde perfetti 
Stergo» nel proprio fin la bella fiampa, 
Dell' ìneffabìl t\e , che fole è eterei , 
Ul cui polente fguardo , ch'eneo avvampa- 
liei mio penfiero agni viger interne , - *, 
Sifciolfe, emicadei ^hramandofempre 
Starmi in sì care , e sì felici tempre , 
Canyon , che al fante obbietta umana fiordo. 
Senti mancar ardendo , benché te tome y 
Qual novella ferite ali'. ilta-prov*;- • 
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Se gran fiamma d' umor mercè ritrova 
2V? / del , rrì impetra , che mie luci adorne 
Dello fplendor , che alla primiera fcorzjt 
Die lume, and" or il fino poter fi sforzjt 
Vegga» nel mio penfier con chiaro cfempio 
( // vero Dio abitar, che è pur fuo tempia . 

L' lAlt o penfier , ci? ogn" altro mio penfiero 
Dal cor mifgombra ogn'orjome far /itole 
Ofcttra nube chiaro , e ardente Sole , 
Di gir al Citi mimoftra il cammin vero . 
Ohc/?o fai tien del petto mio l' impero , 
~^Ed in me cria defir , forma parole , 
Come fttol vago aprii rofe , e viole 
Colt la virtù del I{e de lumi altero . 
Dunque , fe il del concorde alla T^atura 
Con/ente, e vuol) che fai ci meco fìia , 
Chi fin pojjente indi levarlo maìt 
Siami pur quantopuo fortuna ria 

Contraria ognor j ebe alla celeflc cura) 
T^on potrà contro/tare ella già mai . 
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141 Gì ANETTA TRON. 

H7* 

FiJ* il candido , gentil canoro ftuolo 
De ' cigni , che con lor grati concenti 
Fa-man le lucìd' onde , 
Che va» d'Adria bagnando il v!fo,e il fenoi 
Levati ancor tu a volo , 
E i grazjofi tuoi leggiadri accenti 
Con loro accorda , e canta le gioconde 
Glorie , di cui quefio Trionfo è pieno . 
Vicnti a pofar fu quefta -verde palma 
Da Diopiantata in Mar novellamente , 
Che la campagna mia lieta , e ridente 
Sa queft' acque fermata in dolce calma 
T afpetta ; e cantar teco s' apparecchia • 
Io con attenta orrecebia , 
Sedendo all' ombra della palma amena , 
Staro afcoltando un cigno , e una frena , 

ROSA LEVI 

NOn più defire ornai ? alma vi cinga 
Di cantar quefta fral bellezza noftra , 
Che non d'occhi fplendor proprio mi moflra , 
Ma lingua altrui convìen , che vi dipinga ? 
La f ria te di cantar , che il cor v'tftrìnga , 
E fe la faccia mìa s' imperla , e innoftra , 
Qiiali ho le traccici ' S 1 occhi ; ma la voftra, 
biufa a maggior foggetto ornai fi fpinga . 
Cantate la littoria , che Dio diede 
Contro la Traccia invitta , e bellicofa 
lA't veri adorator della fuafede . 
Ciò vi confìglia vergine amomf t ; 
Che al voftro altero ftii più fi richiede 
jD' una palma cantar 3 che ci' una Rofa . 
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ORTENSIA ALIPRANDX. 

Ci$?r 
Eia pur ,eeda Aprile 
Con egn' altra Vitore 
Unm, Maggi «entil, il primo onore > 
Come cedono al Sol tutte Ufttlk; 
Toicbe non pur dipinta , 
M<* viva, viva mojìra 
la bella Can^pn voftra 
la Reina dell' acque 
Chieder A Dio pietà de* fuoi mui ■ 

E quando a Dia pur piacque 
Mirarla telpietofo volte Unto . 
JTuforo ny.lt.fi, ,/ gaudio 
Imo ben liete t iono, ? " 

Onde giacquefioiifitto 
ìr'T.T D W? • tb 'i'"/"«trav 4 invitte 

f i' palme, e di almi,' 
Mentre if aerati cari 
Delle Mufe, e di pipali, 
Cantanlelaài dei novelli Eroi, 
lettor, .efl, fa. "> 

all'ultimo crolla 

D '»J».'.r>rfozrctti all' altra morte 
fot felice Sirena , 
Che cok la volìra Mura 

^>£&dr?\^cVji!,r" 4 > 

»<««r, ad or potete, 
tenie /assiepante 

^ 1 >stisfan* 
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^Aggiunger lume al Sole ; 
In sì felice imprtft , 
Orni' or Vintila glorio/* forge : 
Za vofbra Muftì porge 
Dubbio , l'alma è fofpefa, 
Se tra /' arme è maggior sì gran Vittoria > 
Ofra le penne pur la voftra gloria . 
Ma donde avvita , che or tace 
Il voftrogran Cugino , 
Spirto cele/le il Marcelli» divino > 
Tcrcbe il filo fiume fol fé/inonda ergiate ? 
Se come con la lingua , 
Onde i cor frena , e fprona , 
V. comeìlluftre fuona 
Sua prof a al Mondo fola s i 
Onde in età fiorita 
^Addolcì morti , e la fe parer vita . 
Così famofo vola , 

Tercbetalor gradì Varndfo , tTindo 
Dal Borta aWjtuftro , t dal Mar More all' 
Gentil Maggi , a voi lice , ( Indo . 

Solo av:te potert 

Moftrar a lui , come non dee tacere , 
In coùgran Vittoria , e. sì felice . 
Ben felice , e dolce ora , . . -' 

Che a tal gloria ne feorfe , 
E tanto ben ne porfe : 
Oragioconda , e lieta , 
Cb' oggi rimeni il dì lieto , e ftreno , 
E fortunato appieno 
Senxjt.fi" > ftnzjt meta 
Ora cara felice , e dolce, e amata , 
Che nulla efprime il te chiamar beata . 
Vanne , Canzpn ,. ebe in damo 
T^onanderai ; che il Maggi dolce , e umano 
Tiporgerà la mano. 

BEA- 
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BEATRICE SALVI. 

OMe beat 7t ; poiché in sì verdi anni 
II del m i da per usi , fpirto gentile , 
Sentir in cos'i raro altero flile 
La littoria di Crifìo , e'gP altrui danni . 
Felice lor, che ne' beati f canni 
■ Godon fenzji timore un lieto aprile ; 
Qucfta vita mortai tenendo a vile , 
Si curi de* terre/tri , eterni affanni : 
Avventurati fpìrti , appieno in vero 
Innalzati da voi , che l' opre chiare 
Di quei fate apparir , qual vivo Sole. 
Deh , perche non pofs' io l' animo altero 
Foftro goder , come or lungi le rare 
Finiti' anima mix comprende, egoieì 

TV/T Uzjo, cbf hfrefea età fotta Ì piùfìeri 

XV J. Colpi d' empia fortuna altero ornate 
Di nova, e più beli' Orf a il Cielo-, e date 
.Altrui materia , ond' alfa gloria fpèri i > 

Se vi fien meno i dei crudi , efevYri,,'' ■ t 
T^el voftroraroftilla donna alxjte-^ ■ 
Ond" ha più fama il Lambro , onde fregiate 
Sue rive fondi tutti gli onor veri . 

Sicché il Fifconti mio , cui tanto onoro 

l'tftta^Artcmifìa in carteaccoita , 
; 'Quel , che le mìe non pon da farla eterna . 

Ed io quanto H mio debole lavoro J ■>'.■ 
'Potrà feguirvi ; tutta a lei rivolta? - ■ * 
Cantero almen lafua bellez.zji efierna . 

L 3 Deb 
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D'Ebpercbe,Muzjo,allafrant'Or/aglorÌ«t 
^o/ìra,e àd Cielt il tuo bel fitte bai tolto t 
Se a prava in lei tutte le fiellt decotto 
Hanno il bello , ond' .Amor di noi fi gloria ? 
Ben pojfinte ebbe , oÌmè,dite littoria 
La Domala cuitefieffbyt'l tanto bai volto, 
E tale ba grazjd , e tal valore 3 e volto , 
Cbe fiancar puote ogni poema , e iftorìa . 
"Pure e più degno in del , che in una valle 
Starfi a cantar , bench'ivi erbette , efiori 
. Mova ad ogn' or t per tuo diletto l' aura . 
£ V abbia il Tebro/ra fuoi primi onori , 
E il Sol non vegga dal fuo obbligo calle , 
Tari a lei quinci all' eftrem' onda ntaura . 

INCERTA. 

M73 

PMte eremo cele/le > ti immortale > (nì % 
Cbe il CielJ* Terrai Mar reggi ,e govtr- 
E fino i baffi averni , 
Che al tuo poter non è peffanzjt eguale » 
Onde ogni co/a al tuo voler s'acqueta 
*Ate t Signor , devota, umil, o lieta 
Rende grazje Venezia , Italia, eterna, 
E la Spagna -, cbe doma 
Hai la Jhpetba_fronte al fiero moftn 
E rotto il duro rofir» 

Tal cbe d'ha, e di dnol fi ftruggt , e languì t 
Cbe vede tinto il Mar del proprio fangue , 
liei crudel fuo /pittato , e fiero artiglio 
1%c trae/ti, Signor t clemente, e pio, 
Qu*n- 
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Quando porre !n obblh 
tyoftra antica virtute erd in perìglio , 
Tu il vel dagl' ofufcati occhi levajìì , 
E i di/uniti peni in un lega/ri 
Quindi di tua pietà m' apri/li il fonte , 
la, vi con ferzf pronte 
Con Tìero cor/e , e con C ^Aquila , il Leo , 
E ftrìnfer /' empio ninfeo , 
E perche non gli dia la terra lena 
Sotto V acqua U tuffar difangue pien* . 
Col gran Veffìlh dell' invitta Croce 
Il noftro B^edentor l' Inferno vinfe , 
E di catene avvinfe 
Tluto nel centro orrìbile , e feroci , 
E fopra il del vittoriofo falfe , 
Così or nelle campagne umide , e falfe 
tAlf apparir della beata infegna , 
S ola dì gloria degna > 

Tacquero i venti , e il Mar nulla fi mojfe ; 

f he ìl cor né'pettifcoffe 

*A. Sciti indizjo di lor doglie amare > 

E d* aver per fcpolcro un' ampio Mare , 

Qual ora il I{e del Cielo afflitto farge 
Jlfedelpòpolfuogli dona aita , 
Ter fua bontà infinita , ... 
Da cuifempre ogni bene , e grazia forge , 
Turche ferma fia in noifperanxjt , e fede : 
Com'or, che il nuovo Xerfe alteraci vede 
Del Mondo dìfegnar monarca farfi , 
E con gran ftuolo armarfi , . 
Jt danni nojìri , e il Mar coprir di legni , 
Scelge tofio pria degni 
Temiftocli , e ver luì pronto dìferra 
Da quei vien rottole vinto in breve guerra, 

Vifta dalfommo Dio la ftrage orrenda , 
Che quel gran Filijìeo de'fuoi face* , 

L 4 E qaal 
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£ qttal tutto ftruggea , 

Come rapido fiume , chegiafcenia 

Diede del poter firn ftupendofegno ; 

Cb' un fantini con le pietre , e con un legno 

L'atterra ratto, e con man pronta , eprefta- 

Tronco l'orribil tefta , 

Di che fece Giudea giubili , e canti : 

Tal ifofpiri , e i pianti , 

£ il fanguenofìro giunto aldivin trono, 

Die a noi àe'Tracialta vittoria in dono . 
Volfe nel gran convito il i\e Caldeo 

Dar ber ne' fanti vafi il vino a'fuoi , 

Ma toflo apparve poi 

Scritto da man celefie ilfuofin reo : 

Tal dianzj l'orientai Tiranno i tempi 

'Profano in Cipro fagri , efe taifcempt ? 

Che dalla non più udita crudtltade 
Fu il Ciel moffo a pìetade , 
Onde nell' Ionio marfur vifle ìmprefft ; 
Di f angue in note efprejje : 
Ter immutabil volontà divina , ',\ 
FU l'impero Ottoman pofto in rovìn* 
E chi fcoprir /' eterna provìdenzjt 
Tion fcerne effetti mirabili al mondi f» 
Con quel alto , e profondo 
Giudicio , t l'infinita fua fapìenxfi , 
Miri 'Igran Vecchio sì canuto , e bianco , 
Come a gran vopo trae l'antico fianco, 
E coll'ardita fronte , e col valore 
Giugnefarxjt , e vigore 

magnanimi tapi', ed alle membra , 
Che nonmortai rajfembra , 
E come con virtute invitta moftra 
iAW antica non ceder l'età nofira . 
Ma femino in arena , e indarno tento 
barrar del Ciel le maraviglie immenfe , 
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Chi truppa difconvìenfe 
jLtta cima fdlir pii\pppQ , e lento , 
EU maio, e la lingua, gl'intelletto 
I{cjìan vinti , e abbagliati dall' oggetto ; ' 
Ma chi calca le felle , e al del da luce 
T^ojlra fot fpeme , e Duce 
Sgombri ogni vii timor s' armi d* ardire 
Sua mercè, onde il fegttire 
La bella imprefa a noi fìa sì felice , 
Che a fi rea pianta futili ogni radice . 
Canzjtn, • primieramente incenfi , e voti 
Dianfi all' eterno Dìo , da cut ne avviene 
Ognigrazja , e ogni bene, 
E canti 'am laude a lui-di tal Vittoria , 
Degna d' eterna gloria : 
"Poi corone, trofei, trionfi, allori 
Sian premio di virture ai Vincitori . 

ANDROMEDA FELICE. 

QUanto ìlhifire valore oggidì regni , 
Quante chiare vìrtuti in Hom mortaìe y 
Soggiorni fi , eh* agli divenga eguale 
quegli antichi Eroifamofi , e degni ; 
Si feopre in noi, Signor , che agl'alti fegni 
Di vera gloria virimiro tale , 
Che il nomevoftro fia fempre immortale 
Tra pi» pregiati , ed elevati ingegni . 
Onde s avvien , che d* ogni intorno fuone 
V altere vofìre lodi alme , e perfette , 
E fian piene di voi tutte le carte : 
Meraviglia non e ; eh' una fol parte 
De* rarivofiri merti vi promette 
circhi 3 imperi , trofei ,fcettri , e corone . 

L % BAR- 
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BARTOLAMEA COSTANZA; 



SS la Brenta s'innalza, oltre il coftumt 
Sovra le verd't/ue fiorire /pende , 
£ non tributan le fue verdi /ponde 
Con dritto cor/o d'Mria al [acro 7{ume J 
£ ben ragion ; poiché quel chiaro lume 
*A cui le luci altrui reftan feconde t 
Oggi s'adorna della /agra /ronde , 
Che non attinge l*obbliviofo fiume* 
Onde di Cafte.1 /ranco il buon Mufane 
*Alzjtnd* il capa/uo del lido fuori 
le Mura abbraccia del vicin Muftle : 
Felice augurio , che anderan gl' onori 

Delfio Spinelli fenxjt paragone ( Tile, 
Dall'Orfe all'Uuftto , e dal max d'India * 

CINTIA DALLA FRATTA « 

Itlufirt » eghriofo Cafiel Franco » 
Ver tai felici s e virtuoft efempì , 
Onde le /agre Dive ergono Tempi 
. Del buon. Mufan dall'uno , e l'altrofianc*^ 
ìtd ogni Cigno valoro/oy ebianco, 
lodando quefii fortunati tempi , 
Qual novo ^Atlante non fi vede fianco > 
"Perche /alterai/ama unqua s'attempi . 
Che come /ombra al/apparir de! giorno 
Da qttefia chiaro Clima fi nafeonde , 
E a noi limpido il del f :oprtr fifuole + 
f olì l* antiche glorie d' ogni intorno, 
Veggio o/turar fi y e rimaner feconde 
%4ll' apparir di quefio nova Sole- 
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TAVOLA 

DELLE 

RIMATRICI 

CONTENUTE 
NELLA 

PRIMA PARTE 

Con una breve notizia intorno 
ad effe. 

ALda Torrella Nobile Dama Pavcfe , e 
quanto nobile altrettanto (aggia ,-ed 
erudita: ebbe in marito Gio; Mario Lumto . 
MoltUIìmi Letterati della eù fua in di lei lode 
comporero.il faggio ,che delle fuerimeio ne 
do, e tratto dalle Rime di eittqusnta Totttfft 
rìRzmpate dal Bulifoiu 169$. e da quelite! 
l\dinìeroprcffo Gabriel Giolito nel 1554.6 da me 
porte pag. 165. 

Andromeda Felice, di qnal patria ella folic, 
rinvenire non ho potuto. Il figgìo à tolto dal 
Panegirico nel felice Dotto raro diGiufeppi Spi. 
pelli . Vadova per il Ttfymti 1575. tempo, 
in cui ella fioriva pag. a 4 y 

Anna Goltarini . Ne meri di quefta quan- 
tunque lettera» Donna memòria ci retto , che 
J. 6 io 
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io fippia della wa Patria. ScfifTedei tjj5~. H 
faggio e prefo dal Rofarìp dtllc ilampc dj tutt'i 
Poeti, diFrà Maurizio di Gregorio,- Trapali 
fsfU'anno, e fenzà Stampatore ; e fi vede pure 
un luo Madrigale nel Tempio .di D. Giovanna 
ci Aragona*. . J.. • - - ^ - pag. 166 

Atalr.rita Sanele : il Domenichi j the raccol. 
fé le fuel'oefie, nFfneno !"er^>e , a mio crede- 
teci! di lei cogrjome ; imperciocché lorac^ue . 
Pcnfo, ch'ella fiorirle nel tempo, in cui fio- 
rì la maggior parte delle cinquanta Poetef- 
ie. pag. 161 

Aurelia Permcci di nobile Famiglia Sartefe, 
coltivò le l»elle -irti ; e dì anni j t. del i j + i. la- 
iciodi vivere , e fufepo!ta,iii S- Agoftinodella 
fu» Patria. Il faggio é dalle cinquanta Poeief- 
ifi. pag. 71 

Aurelia Roverella , moglie del Co; Girola- 
mo Ferrarele, fta rime nella Raccolta per Lu- 
crezia Gonzaga, edjn rrolre altre ancora, e nel- 
la raccolta de' Poeti Fcrrarefi > dalle quali 
io ne ho tratto il faggio . Fioriva ella del 
1565. pag. 3j© 

JSarbara Torretta fu" maritata in ErcoleStrox- 
zi Gentiluomo Ferrarefe , con cui viffe folotre- 
deti giorni , eiiendolc flato da un Rivale urei-, 
fo . Srriffe del i50?.DaHu Raccolta fópraddetta 
tratte fono le rime. ' pag. jj 

Bartoìornea Coftatrza, tft cui fi trovano com- 
petizioni nel Panegirico de! mentovato Spinelli» 
perciò da me pofia de! 1575. pag. ifo 

Barrolomea da Matugliano Bologn^fe , fiori 
circa lì 1406. Fu quella leggiadra , ed erudita 
Donna caldamente amata daCarloCavalcabue 
Signor di Cremona , alle di cut amorofe richie- 
fte faggiamenie rif^ofe con la lettera da me r* 

. x ■ 
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ferita, e. tratta dalla Cremona ktterata dell* 



Eatifla da Monte Filtro, figliuola del Come 
Federigo, e contorte di Galeazzo di Malatefla 
Malatelìi Signor di Peiaro , con cui fi maritò 
dei 1495. Riimfh Vedova emró Monaca dell' 
'Ordine di S. Chiara, col nome di Suor Girola- 
ma , e pafso al Signore con fama di venerabile. 
Vn lorol'amenre fi efercitò nella PoeJìa 3 e ne 
'bel dire i onde fece pubbliche difpute , e moki 
orazioni dìi.'e innanzi Martino V. , Sigifmondo 
Imperadore , ed altri Principi, e Signori -j Scrif- 
un lihro della Fragilità, umana , ed u&*altrò 
della Religione. II l'aggio é tratto dalle laudi 
di divertì Autori 148J. Firenzj per France' 
fio Bondicorjìt eti in Venezia pel I\ar»pazxet- 
/0156J. pag. 16 

La Beata Batifte Varana de'Principi di Ca.- 
merino 3 nacque adi f. Aprile 1458, Vefii Tabi, 
to di S- Chiara ,e Terza Audio di lettere urmne 
accel'a dallaamore Divino, molte, e divote 
Laudi compofe , che Hanno nel terzo libro del- 
le Rime- fpirituali al legno del Toz,zp 1 (71. le 
non che nelh hudeO Tu, ebr fatta fsi religiefit, 
fervita mi fono per regolarla del terzo librone* 
Comentdrj dell' Eruditi/}. Sil-CammcoCrefcim- 
beni. P*è-.'\ 
Beatrice Salvi , figliuola di Verginia , di cui 
ne fó onorata menzione. Abbiamo di quefta 
poefìe nel le rime perDonne Rem." 1 ne delManfre- 
di,e pretto una lettera, e Sonetti ài Verginia Sal- 
ti . Vtnezja 1571- tempo , in cui ella fiori- 
va. ' pag. 2 4 f 
Berenice G. arguifeo, che fiorirle circa il 
1550 poichcil, faggio è tratto dalleRimedelle 
cinquanta Pocteffejla maggior parte delle qua* 
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li in quel tempo,o in circa fioriva . pag. ioj 
Bianca Aurora da Efte , moglie di Tom malo 
Porcaechjacrittordi buon nome, e del quale 
ella invidia non ebbe. Fiori del 1560, Il fag- 
gio (la nelle rime in morte d'Irene del Spilim- 
bergo. pag. nj 

i Camilla Scarampa , nipóte di un Vcfcovo di 
Mantova , ricconi?: io ne traflì da un raro M. S. 
del Pllluftri (lìmo Sig. ApoftoIoZeno, il quale 
contiene usa raccofta d'illuftri rimatori . Ap- 
preffo le rime di quell'autrice vi fi veggono.de" 
Sonetti di Gio: Moizarello Mantovano a lei 
fcritti; onde convien dire, che vi vette circa H 
1 j 10. tempo, incili il Mozzarello fioriva . p.j4 
Candida Gattefca nativa di Pitto ja , marita- 
ta in Andrea degl'Illuminati. Scriffe circa il 
1560. 1 1 faggio e tratto dalle rime di cinquanta 
Poeteffe. pag. 100 

Caffandra Giovia , moglie di Girolamo Ma- 
gnacavallo Sig. di Gravedona,ha rime in quel- 
le di diverfi in morte d'Irene di Spilimbergo, 
e nel Tempio diD.Geronima Colonna d'Arago- 
na. "PadovA 1JÉ8. pag. ijo 
Caffandra Petrucci, della fteffa illuftre Fa- 
miglia di Aurelia , e com'è credibile fua con- 
cittadina , e congiunta . Diede rime nella rac- 
colta delle cinquanta Poeteffe. Fiorì circa il 
ISSO* , pag- i*7 
La Beata Caterina Fiefchi Adorni Genovefe, 
nacque d;l i447.di Giacomo Fiefchi difenden- 
te da Rubertofrfltellodi Pipa Innoc.IV.Per fo- 
lo dono di Dio-ferine due*loquentifs. trattati, 
l'uno del "Purgatorio, t l'altro intitolalo] hìalo- 
go del Corpo, e dell'anima. A' 14. Settembre 
d'anni 75. refe a Dio Io fpirito . Il faggio ftà ne* 
Coment, del Crefcimbeoi . pag. 
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Caterina Pellegrina Nogaroh , Napolitani. 
Ha due Sonetti nel libro intiiolito il Ritratto 
del Governo di .Lucio Paolo Rofello al legno- 
del ToXffit IJJ*. al qual tempo ella fiori- 
va . pJg. 161 

S. Carter ini da Siena, figliuola di BomncotTa 
da Siena , e comt vogliono alcuni della Famì- 
glia Borghelì , Monaca di S. Domenico , e di al- 
ta fatuità, e dottrina nota a tutto il mondo cri- 
ftiano . I trattati fpirituali , e le tante lettere , 
ch'ella fcrifie., come pure le fatiche , ch'ella 
ipefe per ridurre, come fece Gregorio XI. a tra- 
sportare d'Avignone a Roma la Sede , rendono 
iìupore , com'ella tanto fi avanzarle nello fpiri- 
to ; poiché d'anni jj.dtl ijSo pafsò gloriofa- 
mente nel Signore . Il faggio delle rime è rap- 
portato ne'Comenr.del Crefcimbent . pag. $ 

S.CaterÌna Vegri,nata inBologna diPadreFcr- 
rarele per nome Gin: Vegri,o Vigri , fi efercitò 
da per sé negli ifudj ,e neritraffe molta laude » 
Scritte un libro intitolato Le T.^Atmi fpirhuA- 
li , in cili veramente fi fcuopre lo fpirito Divi- 
no» di cheera ricca . Compofe un poema lati- 
no divertì 1610* che tutti fint-fcooti nella fil la- 
bi is. e in quello canta i Mifterj delta Reden- 
zione t ed appreflo un libro di poefie volgari , 
che M. S. nel di ter Convento fi conferva . Edi- 
ficò il Moniftero del Corpus Domini in Bolo- 
gna, dove nel [ 4 6j. refe l'anima a Dio . If 
faggio è tratta dalle rime de' Poeti Berrà- 
refi. pag-. x9 

Celia Romana^B rime nel' Tempio diD.Ge- 
loitima Colonna d'Aragona . Fiori circa it 
iSéf. pag. *3$ 

Chiara Matraim,. Gentildonna Lucchefe, fu 
molto verfata nella Filofofìa , e nella Storia ,ed 
<b- 
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ebbe letteraria corrifppndenza co" più famofi 
della età fua. ScrilTe un libro di Voefie , uni 
Tarafrajì in verfo , ed in profa didivc.-fì Siimi, 
ed un'altro librjcciuolo della- fi* dì Maria 
Vergine. Fiori circa i] Ijfcj. Il faggio è trat- 
/tod-illerimedell'Autrice. 1 pag, t'67 

CintiadallaFratta fiorìder 157;. comeap* 
pare dal già citato Panegirico dello Spinelli , 
donde abbiamo tratto il faggio. pag. 1; 

Clarice Medici di Fiorenza , figliuola di Pie- 
tro Medici , e di Alfonsina Orfina , e moglie di 
Filippo Strozzi . Fiorì circa il 1 540. Il faggio fi 
legge nelle rime delle 50-Poeteffe . pag. 71 

Cornelia Brunozzi de' Villani, da Piftojs t 
ScrilTe circa il 1535. Il faggwè prefo dalle 5». 
Poeteffe . pag. 6% 

Cornelia Cotta , nonché nella Poefia, fu va- 
lorofa eziandio nell'arte Oratoria . II faggio fi 
vede nel Tempio di D.Geronima Colonna. Fiorì 
del 1565. incirca. pag. ij* 

Coftanza d'Avalo Napolitana.figliuola. d'In, 
rico d'Avalo , e di Laura Sanfeverina , moglie 
di Federico Duca d'Ama Ifi,e riinafta vedova in 
gìovan'etàfenza figliuoli, ville di modo, che 
ceìcberima donna fu riputata , e nitrito, die 
l'Imperadorc le defTe il tìtolo di Principeffa . 
Fiori del 1550.II faggio è tratto dille lue rime, 
che vanoo unite a quelle della Marchefe di Pe- 
» fcara . pag. 74 

Diamante Dolfì Bolognefe , coropofe di belle 
loci» in onore di Lucrezia Gonzaga , le qusli 
fparfe vanno in molte raccolte, fiorì circa il 
P^g. in 

Diana N. , fiori quella al tempo di Gio; Bat- 
tifta Filippi , a cui ella rifponde con un Sonet- 
to i come fi vede nelle rimedi quell'Autore; 



onde io la pongocircs il 1561, tempo del lud" 
detto Filippi - pig. "7 

Dianora , o Leonora Sanfeverina, figliuola di 
I'ìecroAnronio Sinieverino Principe di Bagna- 
no j e di Giulia Ofina , moglie del Marchete 
deliri Valle C iciliana , riufei mirabilmente nel- 
la volgare Poefii circa il 1 560. , e del 1581. la- 
feiodi vivere in Napoli fua parria . Il faggio è 
tratto dalie rime in morte d'Irene di Spilim- 
bergo. " pag-**? 

Egeria Canoffa, ufcì dalla iUuftre famiglia 
de'Conti di Canora Reggiane di quella vaio- 
rofa Donna , che fiorì circa il ijóp. abbiamo 
rime nella raccolta delle 50. Poeteffe. pag 104 

Emilia Brembata , moglie di Ezechiel Solza > 
ebbe in Bergamo i natali da illuftre famiglia 
di quella Cirtàje non foto della poefia,ma dell» 
eloquenz'ancora fu così ornata , che innanzi il 
più ifHiftre tribunale di Venezia orò jntorno la. 
uiilerabiie uccifione di Achille di lei fratello. 
Scriffe circa i! i$6$. Il faggio fta nel Tempio di 
Geronima Colonna. _ pag. 118 

Ermelina Aringhieri de'Ceretani Saneie-jdie. 
de' rime alla raccolta delle jo.Poetefle> e fiorì 
circi j! 1 j 50. pag. 130 

ErfiliaCortefe, moglie di Gio: Batifla de' 
Monti nipote dì Papa Giulio III. ai quali cariti 
lima fi refe,pcr le rare fue qualità. Rimafta ve- 
dova in età frefea , e dello appoggio pure del 
Zio privata, per non voler condifeendere alle 
feconde nozze di un prepotente , e indegno Si- 
gnore, fu tirannicamente de'proprj beni fpo- 
gli ta , ed affretta a menare fuori dì Roma una 
vita foh'taria, eprivata. In fegno però della 
fua coftanza portar fole va pei imprefa unPalag- 
gìo 3 che arde, col motto ; Opti non Animum, 
" Fio.'' 



Digitized by Google 



Fiori circi il ifjf. Saggi della fa a buona vena 
ip-ptK-fia fi veggono nella raccolta dei Manfre- 
di per Donne Romane, pig. t£é 

Faufta Tacita, fiorì circa il i ?4»- 11 faggio 
è tratto dalle riinedeile yo.Poctelfe. pag.nj 
^Eaunìna Valentina , ha fue rime nel 4. libro 
di divèrfraatori. Bologna , preflb 1/ Gi.tcrarel- 
frlSji. Fi/ »S* 

Fiammetta Malefpina , una delle più illurtri 
Dame di Firenze , moglie di Aleffandro Solen- 
ni , mancò di vita l'anno 1 J7 i« Oltre le fue po- 
lite volgari poefie lafció M.S. un volgarizamen- 
to di Terenzio. Il faggio è tolto d ille ftanze del 
Firentilli, dalle rimedi Mario Colonna, e da 
quelle di Curzio Gontaga . pag. 115 

Fiorenza Piemontcle, fcrifiecirca il ij49- e 
lafció rime nella raccolta di jo.Poeteffe; ma 
non lafció altra notizia di sé. pag- ' 07 

Francefca Baffa Veneziana d'illuftre famiglia» 
del ij 4 o. diede di se gran fama appreffo i lette- 
rati ; colicene aflerifee il Chiefa ,che molti , é 
degni fosgeni da'paefi loro fi partirono , a folo 
motivo di vifitarla . II faggio è tratto dalle ri- 
me diverfe di molti autori , raccolte dal Dome, 
nichi , e dai Sonetti del Becuflì . pag. 69 

Francefca B. Sanefe , fiori del Cosi di 
qucftiD"nna vien riportato il nome, eie rim* 
nel Rofario delle ftampe di tutt'i Poeti . p.ii» 

Gafpara Stampa. Fu veramente impareg- 
giabile per la vivacità de ll'ingeg neper la fran- 
chezza , e dolcezza dello Aite poetico . Amo te- 
neramente Colhltinode'Coutidi Collalto,Ca- 
valiere per le armi , per le lettere , e per ogni 
altra qualità uno de'piùfamofi dell'età fua ; ed 
in lode del quale le di lei rime compofe. Na- 
cque in Padova , ed abitò per lo più in Venezia, 
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ove giovane lafciò di vivere circi il ijjo. e fua 
forella Cauaudra del 1554. diede in luce le ope- 
re lue , e dedicolle a Monfignor della Cafa allo- 
ra. Nunzio Apostolico in Venezia. Si chiamò 
ella nelle lue rime col nome di Anaflilla daf fiu- 
me Aoaflb , detto comunemente la Piave , che 
bagna, e cinge le amich:Oìme Giurifdìiìoni 
della Cafa Collalto nella Marca Trevigia- 
na. P a g-77 
Gentile Dotta, ha rime nella raccolta delle 
5o.Po;telTc, e fioriva circa il 1 5 ;o. pag. 107 
Gi rota ma Calìe! lana nipote d iTom ma fo Po- 
eta di qualche grido , fu Monaca in S. GÌo:Bat* 
lilla a Porta Pia di Bologna fua patria. Il fag- 
gio è prefo dal 4. libro deile rime di diverfi , e 
della mentovata raccolta del Bulifoni . pag. 117 
Gianetta Tron Nobile Veneziana , e protet- 
trice di Luigi Grotto cieco d'Adria , come ap- 
pare dal Trofeo della Vittoria fagra raccolto 
dallo fletto Luigi, e dato in luce in Venez. 1571. 
ne! qual tempo ella fioriva . pag. 241. 

Giovanna Bianchetti , oltre della poefìa prò.' 
fefsó molte feienze ,e verfatiflìma fu nella lin- 
gua Latina , Greca , Polacca, ed Alemanna, 
ed altre ancora i ficchè meritò, che molte Prin- 
ci peile altamente la dilìingueflero . Nacque in 
Bologna di Matteo Bianchetti, ed ebbe in ma* 
xito Buonfignor de'Buonfìgnori accreditatoGiu. 
rifconjulto • Un faggio delle fue poefie viene 
rapportato nel Rofario delle (lampe di tutt* i 
Poeti . pag. 4 

Giulia Aragona,mÌ lafciò il defiderio d'aver- 
ne maggiori di lei notizie , mentre null'akro io 
trovo.che alcune rime nel 4. libro di diverfi au- 
tori , perciò da me polla nel fior del buon fe- 
cola. .1. pag. ìjo 
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Gtalia Bracnlii de'Ri'cciardi , fu ella amica 
di Cornelia Brunoezi ,che fiori del ijj J- Si può 
dunque credere , che anche quefh ne! mede lì 
ino tempo fcrivenY. Sta i! faggio nelle rime di 
5o.Poete(Te. - pag. <58 

Giulia Cavalcanti Gentildonna da Gaeta, ri- 
portata con molta lode dill'Atanaggi nel i. li 
bro della fua raccolta ; fiori circa il 1^6^. p.131 
' Gregom Gentildonna Romana . Sta il fag- 
gio-di quefta nelle rime leggiadre degl'Acca Je. 
mici nuovi . In Venezia fent'anno; jlloftile pe- 
rè ierobra , ch'ella fioriffe del joo. pag. 178 

Giuftina Lievi Perotti , ai ditti de 1 Memgi,» 
da Safioferratò , c della nobile famigli 1 di Levi 
Francete : fiori circa il 1? so. e fecondo la mag- 
gior parte descrittori fu veramente ella, cÌK 
fcriffe al Petrarca il Sonetto;' 1 

Io vorrti pur i drtijytr quefti mìe piume . ■ 
il quale io ho tratto dai Coraenr. del Creici ni. 
beni, ed a cui il Petrarca rifpondt cori quello*": 
La gola , il fanno, e foci ofe piume, pag. x 

Incerta , ha loco nelle fo.l'oeteiìe, te cui ri- 
me la prima volti furono imprelfe del 1 y j 9.' 
nei qual tèmpo mi parve proprio di metter- 
la . pag. 17? 

Incarta, è tratta dal 2. libro della Raccolti 
deil'Atanaggi , dov'ella risponde a qualche So- 
netto dì Orfatto Giuftiniano i fiori dunque del 
I56J. pag. 218 

Incerta Gentildonna Veneziana : per quanto 
riferifee Marziak Avanzo, che raccolfe , e die- 
de in luce una di lei Canzone preflb Domenico 
Farri il7$. e ti! Canzone ella compofe perla 
famofà Vittoria de' Curzolari . pag. 

Ippolita Gonzaga Mantovana > figliuola di 
D.Fernando, e moglie di D. Antouo CaraSa 
Du- 



Duca di Mondragone. Vi fono di molto bette 
medaglie col di lei ritratto dal Cav. Leone Are- 
nilo fco!pite,e Antonio Securo raccolfe molte 
Compofizioni indi lei mortecene fcguì del ir 65 
ai 9. di Marzo, il faggio è tratto dalle jo.Poc- 
td'e. pag. 180 

Ippolita Mirti !Ta . Molti credono, clleque- 
fìo folle un nome fuppollo; fu molto amica di 
Gafpara Stampa, e fiorì a'Juoi tempi, che fa 
de) 1548. Hi rime in d .Raccolta . pag. 10 1 
Ihbella Capece , figliuola di Girolamo Ba- 
rriti Napolitano . Del 1500. fcriffe ella alcuni 
libri pìi . II Sonetto da me riportato (i legge nel 
Rofnrio delle flambé di tun'i Poeti . pag. 3 j 
I Tabella di Morra , una delle più colte Rima- 
taci del buon fecole. Napoli fu Aia patria, e 
1'.- fue Rime vanno imprefle con quelle di Vero- 
nica Gambera , e di Lucrezia Marinella . p.134 
Ifabella Pepoli dell'illuftre famiglia Bolo- 
gnefe, moglie di Giulio Riario Senatore, e ma- 
dre di' Alellandro , die fu il terzo Cardinale 
della chiara fua Cafà. Ha rime nel Tempio di 
D. Giovanna d'Aragona , ed in altre Raccol- 
te. pag.17 5 
Ifotta Brembata.Tn molte faenze fpicco l'in- 
gegno di quella, che fu Gentildonna Bergama. 
lca,emoglie di Girolamo Grumello: intefe 
ancora molte lingue , ed in particolare la Spi- 
gnufela, nella quale afferifeono gli Au:ori, che 
elja componeva al pari di ogni più bravo Poeta 
di quella nazione . In occhione" di fua morte, 
che legni circa il 1587. fu (lampa ta unaRacco!- 
ta di Parile per Cornino Ventura nella qu-i ■ . 
le (tanno anche delle lue Rime. ' pag, 137 

laudomia I-'orteguerri DamaSaned-, moglie ■ 
di Petruccio Perrucci .Aleffandro Picctìlomini, 
che 
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che le tenne un Pattino al Battemmo, indirizzò 
a lei il libro dell' Irti tuzione della vita dell' Uo- 
inonobile. Fiori ella circi il 154?. . Il fag- 
ginétratto dali. libro delle Rime di divertì 
Autori . pag. 76 

Laudomiada S. Gallo ha Rime in quelle di 
50.Poe£effe, c fiori ella 1 5 65. incirca pag. no 

Laura Bit tiferà da Urbino Figliuola di An- 
tonio, e moglie di Bartolameo degl'Amanati 
famofifììmo fcultore,ed architetto Fiorentino:fu 
ella celebre Donna, e veramente d'ogni onor de- 
gna. Del ijéo. ì Giunti di Firenze impresero le 
lue Podi e , e del t jéé. i fette Salini Penitenziali 
da lei tradotti in età d'anni 67. del 1589. lafció 
di vivere neNi Città di Firenze. pag. 189 

Laura Gabrielli degli Alciati Contefa di Bel- 
lone, fiori circa il ij 68. ha Rime in quelle di 
FauftinoTaffo. pag, 13 j 

LauraSerratone,il faggio è tolto dal Rofario 
di tutti i Poeti , ed allo ftile io crcdo,ch'ella fio- 
rite del joo. pag. 189 

Laura Terracina Napolitana fiori del ijjt. 
in circa , e fu in gran pregio pretto Ì letterati 
dell'età fua . Vanno impreflì 4. volumi delle fue 
Rime, ed altre ancora in lode delle Signore Ve- 
dove Napolttane, ed un difeorfo j:> ottava rima 
fopra tutte le prime ottave dell'Anodo- p.i4i 

Leonora Cibò di Vitelli fiori circa il 1 568. il 
faggio (la uelle Rime di FauftinoTaffo. p. * 57 

Leonora de' Canti dalla Genca da Fabriano, 
degna dì eterna lode , come una di quelle , che 
a' tempi del Petrarca feppe farfì conofeere vera 
di lui ieguace, do che non fecero taot* altri all' 
indietro rimarli . M'Andrea Gilio raporta nella 



:onora Falletta ) quantunque vivendo ella .fu- 
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ronole fue Rime imprefle del 1519- il faggio è 
trmoda quelle di jo. Poeteffe,edal Rofarìodi 
tutti i Poeti. Savona fu fui Patria ed ebbe in 
marito il Principe di Melazzo e di villa Fatice- 
la, pag. 181 
Leonora Maltraverfa Moglie di Papafava Car- 
rarefe non che nella Poefia fu ella verfataffima 
nella legge è nella medecina , Nacque in Pado- 
va , e fiori del 1568. lafciando di vivere in età 
d'anni 71- ha Rime nel tempio di Geronima 
Colonna d'Aragona. pag. iji 

Liona Aldobrandina . Si legge un fuo Sonetto 
nel Poema intitolato la morte di Ruggiero» 
opera di Gio: Iiattifta Pefcatore del quai vifie 
«marnante, fiori del 1547. pag. 77 

Lifabetta da Cepperello di Patria Fiorentina, 
eben L ht/lÌaiI faggio nelle Rime di jo.Poeteffe 
ìropreifedel 1 jss.liori ella del ij jj. in circa . 

pag. 66 

Lifabetta Troiani Gentildonna Afcolana 
moglie di Paolino Grifanti . Il Crefcivnbeni ri- 
porta nei Comentar; un fuo fonetto di affai 
buona idea . Fu di alto coraggio , e armata di 
notte tempo andava in compagnia del marito 
a cui moltopiacevano l'armi, fiorìdcl 1397. 
in circa. pag. 7 

Livia del Chiavello così chiamata perchè 
mogliedi Chiavello Chiavelli Signor di Fa- 
briano prima Capitano di Filippo Maria Duca 
' dì Milano poi Colaterale della Serenifììma Re. 
pubblica di Venezia ebbe ella vivace fpirito , e 
pugatoftile fiorì del ij8o. e vìfle fino 1410. 
ita lepoìca nel luogo dell;: Rosita di Fabriano 
il faggio è tratto dalla Topica di M. Andrei 
Gilio. pag. 6 

Livia Pia di Patria. B-jIognefe Aleffandro Poe 
ti U- 
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lifarrofo Capitano fu foonnaiico, fiori circa 
il : ? js>. haRime in quelle di jo. Poecc-lfejs nel 
Rofariodi tutti i Poeti. pag. 184 

Livia Tomiete Milanefe , oNovarefc figli- 
vota del Conte Filippo, e Moglie del Conte 
Dionigio Boromeo , fiori dei 1 5 54. in circa. 
Mori giovane fi legge il faggio nelle Rime dì 
50. Poetefle. pag . ^ 

lucia Albana il Rufcelii pofe delle fuc Rime 
•in quelle di divertì Autori Brefa'ani per quello 
cheella fu maritata in Brefcia nella Cafa Avo- 
gadra; nacque per altro in Bergamo del Con- 
te Gerolamo Generale della SereuilKma Repub- 
blica di Venezia , fiori circa il iyóo. oltre I* al- 
tre fue cole »ia due gentili (lì mi Sonetti in mor- 
te d'Irene di Spilimbergo . pag.ioS 

Lucia Ecrtana Gerona di Patria Modonefe 
fiori circa il ijj?. ilfiggio è tratto dalle jo. 
Postene , e dai 4. , e libro delle Rime di di- 
vertì Autori. " ., ' ' pag. 18; 

Lucrezia Figliarci ha Rime in quelle di 50. 
Poetefse, e nel Rofariodi tutti i Poetufc riffe cir- 
ca il 1550. né mi venne fatto di fapere , qua! 
Patria ella avelie , pag. ijx 

Lucrezia di Raimondo nè meno di quelli po- 
tei rinvenire il Paefe , fiori del 1 ^40. in circa: in 
più d'una Raccolta vanno fparfi dei fuoi com- 
ponimenti ; quello da me riportato è tolto dal 
Rofariodi tutti i Poeti . pag. 71 

Lucrezia Torna buonijnacque quefia chiari (fi- 
ma Donna in Firenze di Franccfco;ebbe in mari, 
to Pietro di Codino di medici , e fu madre del 
famofo Lorenzo 3 ridufle in verfi volgari molte 
fagreftorie, come farebbe a dire lavitadi ?. 
Ciò: Battijìit in ottava Rima, e cofi quell 1 di 
Giuditta, zd in terza Rima quella dì Efter , e 
quel ■ 
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quella di Stifann* moglie di Gioichin Ebrw \A\ 
vira di Tobia, e la vita dhAltri.t Pei-gihe , e 
molte altre cote ancora : Fu gran Protervie: de* 
letterati , ed il Palpi a Tua nciiù^'compòfe il 
,Morg,tate , fiorì del 1540. e lafciàndodi S5J*Io- 
riofiilìma fama , lalciò-dì vivere del 1481. ai 
1$. di Marzo. li faggio è trattò da varjcom- 
^ponimcnti di molti legger ti d4Ja Famiglia Me. 
.dici j edai Commentar; del Crefc'irnbsni. p.ao. 

Maddalena Pallavicina; il Bettit/Ji > la dice di " 
Patria Pavé (e; ma fecondo ì più Autori /ella 
fu di Genova , e moglie di un Marchete di Cs- 
va, floride! ijóo. lu Rime in quelle c}i 53. 
PoeterTejtnelRpfariodi tutti i Poeti. ti p.iib 
Margherita di Valor nacque ai ti. di Aprile 
del 1431. di Carlo Duca d'Orleans , e di Ango- 
lemme, e di Lui fa di Savoji .ebbe in marito . 
Carlo Buca d'Alaafone, ed in fecondo voto £■]- 
ricodi Albrec Redi Navarra andò cosi adorni 
„di prudenza , e di fapere , che fu creata'd-i cucci 
gli Stati di Francia , Ambafciatrice a Carlo V. 
ond'ella ottenc.ia liberazione del Refuó fratèl- 
lo, econclutelapace, che fi chiedeva, Vieri 
, Offerito ,..che nella noftra lingua oltre i Sonetti 
che vanno fparfi per le Raccolte ella abbia ohi- 
,pqfto un Poemi .Eroico : ufei di vita in Breta- 
gna del 15^0. ai ai. di Decembre. p. f 4 
, . Maria de Ferrari altro di quello non ppito 
direte non, che fiori del 1560. in circa , e c-ia 
un Aio Sonmp ftà nelle Rime piacevoli del Ci- 
porali i in Milano i$8j. pag.iSS. 

Maria Langofca Solerà Pavefe fiori del I jsó. 
il faggio è tratto dalle ;o. Poetefle. p. 1 j r 
Maria Martelli , de* Panciatìchi quella pari- 
menti ha Rime in quelle di 50. PoeterTe nacque 
ella fa di w nobile Famiglia , c fiori del 
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IJ40. pag.7* 

Maria Spinola della chiara Famiglia Geno- 
vefc , edifecondocognoroePorrara,perquan- 
to riferite il Rufcelli , fiori dei r j ;o. io circa j 
fi leggonodei fuoi componimenti ne! 7. libro» 
delle Rime di di ver lì A istori, ed in altre Raccol- 
te ancora. pag. ut 

NardaFior il faggio è tolto dalle Rime di 
50. Poeteffc, fcriffe del 1 5 50- in circa, e Firenzi 
fu lua Patria . 

NiccoicttaCelfa fiorì del ijtfp; iucircas fi 
regge un fuo Sonetto nelle Rime di Fauftin 
Taifo. pag-*3* 

Nina Ciciliana, chiamata ancora Nina di 
t>antedaMajano, per l'amore, che le veane 
da lui portato; fi fa dt efla onorata menzionerò- 
me di quella, che fu ta prima» che in noftra lin- 
gua fcrivene,ene rimcì mirabilmente per quan- 
to permettevano r rozzi fuoi tempi un fuo So- 
netto cot quate rifpoude al fopra mentovato» 
Autore va impreflb nel libro intitolato Sonetti » 
eCanzonidi Drverff Antichi Autoti- Tòtcani» 
In Firenze per gl'Eredi ietGimr*--, - pag. 1 

Olimpia Caraffa non trovo altra, che urefuo- 
Sorretto nel Rofariodi tatti i Poeti, éd-alloftire 
' parchefforiffenelbuonfecolc P a S*. r J l 

Olimpia Malipiera Gentildonna Veneziana 
Figliuola diteonardo, fióri- det ijéoi incirca: 
fudiOttimogufto nella Poefia> come appari- 
fee ,Da fuoi componitnemr fparfi in tante Rac- 
colte, e per i quali riporta elfr grandHEmo 
onore. * pag-"* 

Onorata Peci nacque in Siena d? nobile Fa- 
ldiglia, fior* circa il ilfaggio è tolto- 
le Rimedi sa poetene. pag. 177 

Ottenni AJiprandi, fiortelh det IJ7». , P«t 
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che fi legge una Tua Canzone nel Trofeo del la 
vittoria facra imprefso nel medefimo anno . 
P»B- MJ 

Orcenfia di Guglielmo Signora di Fabriano, 
fiorì del 13 50. ai tempi del Petrarca, e per la 
nobiltà dello itile fu degna di moltiffima lode. 
Si leggono dei ùioi Sonetti nella Topica di M. 
Andrea Gilio. pag- f 

Orcenfia Lomelina de* Fiefchi il luftre Dama 
6enovefe ferine del 1 $88. incirca, il l'aggio * 
tratto dalle Rime di Fauftin Taflo . p. 1 j 6 

Ortenfia Scarpi ho ricercato in vano di qual 
Patria ella forTe, fiorì del 1550. in circa , ed ha 
Rime in quelle di cinquanta Poetefle- p. 1 34* 

Pia Bichi nobile Dama Senefe riportata pari- 
menti dal Domemichi nella fua Raccolta di 
Donnei fioridel ijjo. incirca. pag. 10? 

Ricciardi de Selvaggi fu teneramente amata, 
da Ciro da Piftoja , a cui ella corifpofe> mancò 
di vita circa il ijn. in circa, la fua morte fi» 
pianta dal fuddetto Cino,e mentre quella chia- 
ra Donna viveva egli indirizzò a lei tutte te 
lue Rime . Il Petrarca nel Trionfo d'Amore mi- 
f eia ai pari di Beatrice di Dante . Un fuo Ma- 
drigale viene riportato dal C refe imbelli nei Co- 
meritar; . pag. z 

Rofa Levi Ebrea di Venezia , fi converti que- 
lla faggià Donna alla fede * e Luigi Grotto ne 
fa molto onorata menzione, fiorì del IJ7I. un 
Aio Sonetto vien riportato dal fuddetto Autore 
Del Trofeo della vittoria facra- ' p. 14» 

Selvaggi» Bracca! li de* Bracciolini della ftef. 
fa famiglia di Giulia Braccali! , fiorì del 1 54°* 
Il faggio e tratto dalle Rime di jo. Poctefie. 
. , , m 



li Serafica, ferirle quella del 1 joe. io circa ■ 
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e fu di Patria Senefe . Le ftanze da me riportate 
lì leggono nel Difpregio del Mondo di Agoftia 
ColonnajVenezia 1^14. pag. 30 

Silvia Piocoionini Marchefa Senefe , fiori 
circa il ijfO. ha Rime net Rotano di tutti i 
Poeti, e neila Raccolta di Donne delDomeni- 
ctri. pag. 124 

: Silvia di Somma ContefTa di Bagno .Napolr- 
tana;il faggio di quefta e tratto parimenti dal. 
ic Rime di so. Poeteffe.fiori cita del 1 5 40- Aat 
rihai Toffo compofe molte belle flanze m Tua 
lode. . o . pag. 73 

Tullia d'Aragona Donna di regàt fangue, e 
di Patria Napolitana, fiori con molto onore del 
iyjQ. 1 e fu ella amante di Girolamo Muzio. 
Oltre le fueJ'oefie impreffedcl iS*o. spprciìb 
Gabriel Giolito compofe un Poema intitolato 
ilMefchiw , ed altrecofeancora . jp.no 
Veronica Gabberà Uluiìre Dama Brefciana. 
moglie di Gisberto Vili. Signor diCorcggio, 
fiorì ella del 1 j jo. e fall meritamente in pregio 
apprefio di Carlo V. e di Clemente VII. Morto 
che le fu il marito menò vita ritirata ,e fi diede 
alio Audio delie fagreJettcre lefue Rime van- 
no impreffecon quelle di Lucrezia Marinella, 
e d' Ilabella di Morra , e fparfe poi per molcifli- 
me Raccolte. P*g- S 6 

Virginia Gemma de .Zùccheri da Orvieto ; 
non avendo io più fìcura notizia del tempo ra 
fui ella fioriva,^! parve proprio il metterla del 
JSSo. poiché effendo ella nel numero di quelle 
Donne dal Domenichi raccolte facilcofa e che 
in tal tempo ella fcrivefle i ha Rime ancora nel 
Rofario di tutti ìPoeri . pag-MO- 
Vergìnia Martini Salvi nacque in Siena, ed 
abitò con la propria famiglia molto tempo io 
F . Roma 
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Roma , fiorì del i jtf i. in circa ,e fu ella Donni 
affai flimaca, fi veggono de Tuoi componimenti 
nel 9. libro di divertì Autori, ed in altre 
Raccolte . pag.151 
Verginia Papa il faggio è tratto dal Rofario 
delle ftampe di tutti 1 Poeti, ed allo itile par 
che fiorirle del 100. pag.io?. 

Vittoria Colonna Figliuola di Fabrizio Co- 
lonna uno dei più valorofì Capitani dell' età fu» 
e moglie de! parimenti famofo in armi ed in 
lettere Ferdinando Francefco Marchete di Pe- 
fcara, che amò ella quanto amar fi polla cofa 
mortale , e ne fu iècondo il merito corrifpofta 
fiori circa il 1 J2j. e flette al pari d'ogni più ri- 
nomato Poeta dell'età fua , e forfè nel maneg- 
gio dei teneri affetti particolare fi refe > rimali a 
che fu vedova fi ritirò nel Moniftero di Sanca 
Maria di Milano. Finalmente del 1J41. , o 
154?- lafciandodi fe la tanto gloriola memo- 
ria j ufcì di vita. 11 faggio é tratto dalle fud 
Rime. p , Jfi 

Vittoria Corombana il componimento ch« 
di qtiefla io riporto è tolto da un M. S. di Fran- 
cefco Melchior! elìdente preflb l'Iti uftrifsim. 
Si'gn. Orazio Amalteo di Udeno, fiori elladej 
>Sio. pag.nj 
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